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1. PREMESSA 

Il presente rapporto è stato redatto secondo le direttive della D.G.R. n. 8/1566 del 
22/12/2005 “Criteri e indirizzi per la definizione della componente geologica, idrogeologica e 
sismica del Piano di Governo del Territorio, in attuazione dell’art. 57 – lettera a, comma 1, 
della L.R. 11/03/2005, n. 12” e successivo aggiornamento D.G.R. n. 8/7374 del 28.05.08. 

Il Comune di Villasanta aveva già sviluppato uno studio geologico per la pianificazione 
comunale secondo la L.R. n. 41 del 24/11/1997 da cui provengono le basi di studio per gli 
aspetti geologici ed idrogeologici (Gennaio 2004). 

Successivamente, con l’entrata in vigore della L.R. 12/2005, si è preso atto delle linee 
guida per la definizione del rischio sismico compatibilmente con la nuova normativa tecnica 
in materia sismica (ord. 3274/03) e per le costruzioni (D.M. 14/01/2008 e successivi). 

Sono stati integralmente svolti i nuovi elaborati relativi a: 

- Carta della pericolosità sismica locale (PSL) 
- Carta dei Vincoli 
- Carta di Sintesi 
- Carta della Fattibilità geologica 

Gli aggiornamenti e/o modifiche agli elaborati dello studio originale (Gennaio 2004) 
vengono commentati nel Capitolo 2 mentre il Capitolo 3 comprende l’intero studio redatto 
secondo la L.R. n. 41/97. 

A seguito della Delibera di Giunta Provinciale del 23/01/2012 n. 10, e relativa istruttoria,
vengono affrontate le modifiche richieste, e nello specifico:

- Punto 4.1.1 Allestimento degli allegati dello studio 2004 in scala
adeguata (1:5000)

- Punto 4.1.2 Inserimento negli allegati B (Vincoli) e C (Sintesi) e D
(fattibilità geologica) del tracciato del canale by pass del centro di Monza

- Punto 4.1.3 Allegato integralmente lo studio del Reticolo Idrico Minore
con relativa documentazione di approvazione Regione Lombardia

- Punto 4.1.4 Si conferma nelle norme tecniche di piano la necessità degli
studi di compatibilità idraulica all’interno della fascia C e fascia B di progetto.
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2.  INDAGINI CONOSCITIVE  AGGIORNAMENTO 

 Il Comune di Villasanta è dotato di uno studio geologico redatto secondo la L.R. n. 41 
del 24.11.1997. 

2001 con integrazioni ed 
aggiornamento nel Gennaio 2004. 

Copia integrale dello studio è allegato nel Capitolo 3. 

 12 

lo schema di seguito riportato: 

  ALL. 1  - Carta geomorfologica con elementi di geopedologia (confermata)  
Viene confermata la cartografia originale con una specifica osservazione 
relativa agli elementi geomorfologici.  
Gli elementi cartografati (orli di terrazzo) saranno in seguito sintetizzati e 
discriminati nelle successive carte dei Vincoli e Fattibilità sulla base della loro 
specifica evidenza morfologica relativamente ad una significativa altezza della 
scarpata. 

 ALL. 2 - etrie ed elementi di 
idrografia (confermata) - Viene integrata con Allegato E  
Si definiscono degli specifici aggiornamenti relativamente alle aree allagabili 

tudio di fattibilità della sistemazione idraulica  
Lambro-Olona - Dicembre 2003   
Inoltre, come da indicazioni della D.G.R. n. 8/7374 del 28/05/2008, sono state 

 
 

 ALL. 2bis- Riferimento catastale Reticolo Idrico Minore  

Idrografico Minore  D.G.R. n. 7/7868 del 25/01/02 e successiva D.G.R. n. 
7/13950 del 01/08/03 (documento allegato).  

 ALL. 3 - Caratteri geologico-tecnici (confermato)  

 ALL. 4 - Sezioni idrogeologiche (confermato)  

 ALL. 5 - Sintesi degli elementi di riscio idrogeologico   
Allegato C redatto secondo le nuove normative. 

 ALL. 6 - Valutazione della fattibilità geologica  
Sostituita con Allegato D redatto secondo la nuova normativa.  



3. ANALISI GEOLOGICHE PER LA PIANIFICAZIONE COMUNALE (L.R. n. 41 
del 24/11/1997) 

RAPPORTO TECNICO  Aggiornamento Gennaio 2004 
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PREMESSA 

Il presente studio, sviluppato nel Marzo 2001,  riassume i risultati 
di una serie di analisi geologico-ambientali del territorio comunale 
finalizzati alla pianificazione territoriale come da L.R. n. 41 del 
24.11.1997 e secondo i criteri definiti dal D.G.R. n. 6/37918 del 
6.08.1998. 

Successivamente, in data Gennaio 2004, il documento è stato 
revisionato secondo la D.G.R. n. 7/6645 del 29.10.2001 e prendendo 
atto della revisione delle fasce fluviali proposte con delibera n. 3 del 

prendendo atto delle indicazioni per il reticolo minore della D.G.R. n. 
7/8668 del 25.01.2002. 

Sono stati elaborati gli allegati: 

ALL.  N. 1 CARTA GEOMORFOLOGICA CON   
   ELEMENTI DI GEOPEDOLOGIA SCALA 1:5000 

ALL. N.  2 CARTA IDROGEOLOGICA CON CENSIMENTO  
     
   DI IDROGRAFIA SCALA 1:5000 

ALL. N. 2bis RIFERIMENTO CATASTALE RETICOLO MINORE SCALA 1:5000 

ALL. N. 3 CARATTERI GEOLOGICO-TECNICI SCALA 1:5000 

ALL. N. 4 SEZIONI IDROGEOLOGICHE 

ALL. N. 5 SINTESI DEGLI ELEMENTI DI RISCHIO   
   IDROGEOLOGICO SCALA 1:5000 

ALL. N. 6   
   GEOLOGICA SCALA 1:5000 
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1.    SUOLI E SUBSTRATO 

1.1. Inquadramento geomorfologico dell'area 

Il territorio del Comune di Villasanta, esteso per circa 6 
chilometri quadrati, si colloca dal punto di vista geografico-fisico nella 
alta pianura lombarda, nella fascia di transizione tra il livello base della 
pianura (Livello fondamentale della Pianura LfP) e le superfici 
terrazzate più antiche con i loro retrostanti archi morenici quaternari. 

Questa posizione, unitamente alla presenza dell'asse fluviale del 
Lambro, è all'origine di una certa, seppure minima, variabilità dei 
caratteri morfologici, geologici e pedologici dell'area. 

L'elevatissimo valore percentuale delle superfici edificate o de-
gradate sul totale del territorio è tuttavia un ostacolo ad una più 
precisa lettura e interpretazione di tali elementi. 

1.2. Morfologia 

Il territorio comunale è compreso tra la quota massima di 185 m. 
s.l.m. e la minima di 167 m. s.l.m., con pendenze, orientate verso sud o 
sud/ sud-ovest, assai poco accentuate variabili tra 0.3% lungo il fiume 
Lambro, 0.4-0.5% nella parte centrale del territorio e 0.5-0.6% nel 
settore orientale. 

La morfologia è leggermente ondulata, segnata inoltre, al margine 
occidentale, dalla depressione della valle del Lambro. 

Sulla base dei documenti cartografici disponibili e delle evidenze 
di campagna sono stati individuati 8 ambiti morfologici caratterizzati 
da forme e/o quote diverse. 

Al margine nord-orientale del territorio comunale si individuano le 
aree di quota più elevata, probabilmente collegate ai poco lontani 
terrazzi antichi di Arcore (ambito B) e ondulate al loro interno (ambito 
C). 

Più a sud-est una progressiva elevazione delle superfici 
procedendo verso est sottolinea il raccordo con il terrazzo di 
Concorezzo (ambito A). 
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La fascia centrale del territorio è invece caratterizzata da 
morfologie ondulate, ma in generale più depresse di quelle circostanti 
(ambito D). 

Questo settore, che si sviluppa da nord a sud passando appena ad 
est del centro cittadino, presenta una differenza di quota, rispetto ai 
precedenti, di 1-3 metri. 

La porzione occidentale del territorio è più varia. Più zone 
morfologiche si dispongono da nord a sud parallelamente al fiume 
Lambro e a fianco della fascia centrale prima descritta. 

Si distinguono una zona di leggera dorsale, passante per il centro 
storico, una di morfologia ondulata già influenzata dalla depressione 
della valle del Lambro e due livelli terrazzati a quest'ultima facenti 
riferimento. 

Il primo rappresenta i terrazzi fluviali relativamente più antichi e 
meno interessati dalle attuali dinamiche del fiume; il secondo 
costituisce l'attuale fondovalle attivo.  

Complessivamente la valle fluviale è segnata da una depressione di 
5-6 metri rispetto alla pianura circostante. 

1.3. Elementi geomorfologici 

Come accennato si può ritenere che i caratteri morfologici del 
settore orientale dell'area siano da collegare alla presenza di non 
lontane superfici più antiche ed elevate. Lembi di esse o materiali 
dilavati da esse potrebbero essere presenti nel sottosuolo o in 
superficie. 

L'incisione del Lambro caratterizza invece il lato occidentale e la 
stessa dinamica fluviale antica potrebbe essere responsabile della 
esistenza della segnalata fascia a dorsale ciottolosa collocata nella 
parte centro-settentrionale del territorio. 

Deboli evidenze della presenza di forme di paleoscorrimento 
idrico sono riscontrabili anche al margine orientale del comune. 

Nell'alveo del Lambro, invece, sembra potersi individuare la 
traccia abbandonata, probabilmente per intervento antropico, di un 
antico corso del Lambro circa corrispondente all'attuale roggia dei 
Mulini Asciutti. 
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1.4. Substrati geologici 

La conoscenza dei caratteri dei substrati geologici di una area 
subpianeggiante costituita da depositi sciolti pone, in genere, problemi 
metodologici e interpretativi. 

La notevole variabilità, sia verticale sia orizzontale, dei materiali 
sedimentari in questione impedisce una definizione univoca e costringe a 
porre precisi limiti all' indagine. 

In questo caso, ad esempio, il substrato geologico considerato non 
può superare i 5-10 metri di spessore. 

Ciò che succede più in profondità è invece interessante oggetto 
dell'indagine idrogeologica. 

Altro evidente problema è la presenza di una coltre di suoli che 
maschera in parte la natura dei substrati e, in genere, la mancanza di 
veri affioramenti delle rocce sciolte del substrato se non sono presenti 
fronti di cava attivi ed esplorabili sul territorio considerato. 

Le fonti di informazione sono dunque qui rappresentate da una 
serie di osservazioni puntuali consistenti in scavi appositamente eseguiti 
con scavatore meccanico per studio pedologico e geologico, scavi aperti 
a scopo edilizio, sondaggi meccanici eseguiti in precedenza e a vario 
scopo sul territorio comunale e, infine, le colonne stratigrafiche dei 
pozzi per acqua trivellati nella zona. 

Tra i sondaggi meccanici di cui si sono reperite le stratigrafie 
sono da segnalare la serie di pozzetti esplorativi     (circa 10) eseguiti 
per conto della USSL 60 nell'ambito delle recenti indagini per lo studio 
dei fenomeni di inquinamento idrico da solventi clorurati nell'area 
Villasanta, Concorezzo, Monza, sono stati analizzati anche i dati 

Deschi Carrier. 

Tali sondaggi tuttavia, eseguiti con la tecnica della perforazione a 
distruzione, hanno una scarsa attendibilità e sono difficilmente 
confrontabili con le altre fonti utilizzate. 

Simile problema di attendibilità si pone per l'uso dei dati 
stratigrafici da perforazioni di pozzi, per la scarsa cura dell'esecuzione 
e i criteri non omogenei di descrizione tra i diversi operatori del 
settore. 
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Naturalmente a tutto ciò vanno aggiunte le informazioni esistenti 
e le fonti bibliografiche. 

L'origine dei materiali del primo sottosuolo di Villasanta viene 
definita "fluvioglaciale", intendendo con ciò indicare sia la genesi da 
smembramento di depositi glaciali con breve trasporto e rielaborazione 
sia, di conseguenza i caratteri dimensionali dei clasti assai vari con 
presenza di ciottoli e blocchi. 

Tutti questi materiali, di età tardo-pleistocenica o parzialmente 
olocenica, presentano tuttavia buon arrotondamento dei ciottoli e una 
notevole alterazione quando provengano da depositi più antichi. 

Si tratta dunque di materiali ghiaioso-sabbiosi con abbondante 
presenza di ciottoli, specialmente lungo assi di deposizione 
preferenziale, e occasionale matrice limosa. 

Quest'ultima situazione è riscontrabile, ad esempio, nel settore 
nord-est del territorio, almeno fino a qualche metro di profondità e 
forse al margine della depressione del Lambro.  

E' probabile che livelli o zone ad elevata matrice limosa e 
maggiore alterazione dei clasti, si ritrovino nel sottosuolo oltre 3-4 
metri di profondità in tutto il settore est e sud-est dell'area. 

Una fascia relativamente più ciottolosa del consueto sembra 
riscontrabile, invece, nel settore nord-ovest (ambito morfologico D), 
definito di paleoalveo. 

Infine soprattutto nella metà inferiore del territorio è possibile 
incontrare nel sottosuolo livelli di materiali ghiaioso-sabbiosi cementati 
da carbonato di calcio. 

Tale presenza viene, da alcune fonti, segnalata come possibile fin 
da 4-5 metri di profondità nell'area centrale del territorio. Ammesso 
che ciò sia possibile, si tratta di cementazioni piuttosto lievi, mentre 
veri livelli conglomeratici compaiono a partire da 6-7 metri. 

La presenza di conglomerati nel sottosuolo è comunque nota nella 
parte meridionale del territorio presso il confine con Monza. 

Quanto alla litologia, essa si presenta piuttosto varia con buone 
percentuali di clasti carbonatici, spesso piuttosto alterati. 
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Situazione in parte differente è riscontrabile nella valle del 
Lambro. 

L'età dei depositi è olocenica e le granulometrie dei materiali 
piuttosto varie. 

Il livello terrazzato superiore, visibile nella porzione centro-
settentrionale del territorio comunale presenta infatti depositi 
piuttosto grossolani, a prima vista non molto differenti da quelli 
ghiaioso-ciottolosi del LfP subito ad est. 

Il fondovalle, invece, sembra caratterizzato da sedimenti più fini, 
ghiaioso-sabbiosi o sabbiosi legati a deposizione più recente e a 
dinamica fluviale meno energica.  

1.5. I suoli 

L'indagine pedologica è stata realizzata con l'apertura di 6 
trincee esplorative per mezzo di escavatore meccanico. 

E' stato inoltre studiato uno scavo già aperto a scopo edilizio. 

Considerate le finalità dello studio, l'indagine pedologica si è 
limitata a considerazioni assolutamente preliminari, tralasciando di 
eseguire analisi fisico-chimiche specifiche su campioni di suolo. 

C'è anche da considerare quanto ridotte siano, oggi, le superfici 
libere da edificazione e sulle quali non sia prevista espansione edilizia o 
di altre infrastrutture.  

Gli scavi sono stati spinti fino a 2-3 metri di profondità ed hanno 
consentito di ricavare informazioni sui suoli e sul primo sottosuolo, da 
intendersi anche come substrato pedogenetico. 

Il profilo di suolo n.7 è invece stato descritto su un fronte di 
scavo di 3-4 metri di altezza aperto a scopo edilizio presso il centro 
cittadino.  

Nelle figure 1.1 e 1.2 sono riportati i disegni schematici che 
rappresentano i suoli studiati. Viene sottolineata la successione degli 
orizzonti pedologici, il contenuto in scheletro (frazione maggiore di 2 
mm), il colore, la presenza di carbonato di calcio ecc. 
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Si tratta in genere di suoli molto scheletrici, di profondità 
comprese tra 60 e 110 cm, caratterizzati da una discreta evoluzione 
pedologica e lisciviazione delle basi dagli orizzonti superiori. 

Clasti calcarei sono infatti riconoscibili oltre 1-1,5 metri di 
profondità. 

Sulla base delle osservazioni effettuate si è anche ipotizzata la 
distribuzione sul territorio dei tipi pedologici, anche se ciò non può 
essere paragonato ad una vera carta pedologica. 

Delle 7 zone distinte, solo alcune coincidono con gli ambiti 
morfologici già descritti.  

Complessivamente si può dire che le evidenze di maggiore 
evoluzione pedologica, con presenza di orizzonti arrossati e trasporto di 
argilla in profondità, siano riscontrabili nei settori nord occidentale e 
centrale del territorio e, in modo meno espresso, nell'angolo sud-est, in 
coincidenza con l'ambito morfologico A. 

Tale tipo di fenomeni pedologici sembra svilupparsi anche nei suoli 
più ciottolosi e in corrispondenza dei livelli terrazzati superiori della 
valle del Lambro. 

Nel caso del settore sud-est del territorio, invece, l'elemento più 
caratterizzante è la buona profondità degli orizzonti superficiali, il 
minor contenuto in scheletro e, in generale, favorevoli caratteri 
pedoagronomici. 

Qui non si riconosce presenza di calcare fino almeno a      2 m di 
profondità. 

I profili descritti al confine meridionale del comune presentano, 
invece, alcune somiglianze con il profilo studiate nell'area libera a nord 
di S.Fiorano. 

Si tratta, cioè, di suoli non molto profondi con una evoluzione 
meno evidente dei precedenti, piuttosto ciottolosi e scarsamente 
arrossati negli orizzonti sottosuperficiali. 

Possono anche presentare un orizzonte ghiaioso-ciottoloso 
polverulento, eventualmente con carbonato di calcio, oltre 60-70 cm. di 
profondità. 
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Dal punto di vista strettamente pedologico anche i suoli della zona 
centrale dell'abitato sono simili a quelli che si trovano più a nord. Si 
ritrovano però in essi minori quantità di grossi ciottoli e invece livelli 
sabbiosi privi di matrice poco oltre 2 metri di profondità. 

Anche il carbonato di calcio sembra lisciviato piuttosto 
profondamente. 

Più ad est, presso la ex cava Colombo, al confine con Concorezzo 
era in passato visibile un suolo poco evoluto, materiali molto ciottolosi a 
4 metri di profondità, seguiti da un orizzonte di sabbie. 

Si è già accennato alla situazione della valle del Lambro. 

I suoli del fondovalle, non esplorati direttamente, presentano una 
evoluzione ridotta con possibili alternanze di straterelli scuri organici e 
in generale una granulometria sabbiosa. 

Da un punto di vista gestionale, utilizzando i criteri della 
classificazione detta "Capacità d'uso dei suoli", si può ritenere che 
pressoché tutti i suoli siano arabili. 

Le limitazioni maggiori all'uso agricolo sono a carico delle aree 
inondabili da parte del fiume Lambro (fondovalle attivo) e, in minor 
misura, di quelle aree che presentano forte pietrosità superficiale e 
abbondante scheletro nel suolo. 

Ciò capita soprattutto nell'area nord-occidentale del comune e, in 
parte, al limite meridionale. 

Altri caratteri limitanti possono riguardare l' eccessiva 
compattezza di alcuni suoli in periodi asciutti e alcuni caratteri chimici 
sfavorevoli (pH acido, tasso di saturazione in basi troppo basso ecc.) in 
tutti i suoli del Livello fondamentale della Pianura.  

Lungo il Lambro è, inoltre, probabile la presenza di fenomeni di 
idromorfia per difficoltà di drenaggio interna ai suoli. 

 

1.6. Caratteristiche geotecniche 

Alcuni elementi conoscitivi sulle caratteristiche geotecniche dei 
materiali del sottosuolo possono essere ricavate sia dagli scavi 
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realizzati, sia dai risultati di delle prove penetrometriche eseguite 
sull'intero territorio comunale (All. 3). 

Le prove effettuate forniscono risultati omogenei nell'insieme, ma 
piuttosto variabili nel particolare e non del tutto confrontabili con le 
zonazioni geopedologiche in precedenza definite. 

I terreni attraversati dalle prove mostrano sempre uno strato 
superficiale a scarsa resistenza al quale segue in profondità un netto 
aumento del numero dei colpi per unità di avanzamento. 

L'aumento è sempre deciso (incremento di colpi di almeno il 50%) 
e si concretizza in non più di un metro di spessore. 

Le profondità del substrato compatto variano però tra 3 e 10 
metri. 

Il comportamento degli strati più superficiali non presenta forti 
variazioni nella maggior parte dei casi, attestandosi su resistenze 
modeste con un numero di 10-20 colpi. 

I casi di bassissima o nulla resistenza sono rari, ma indicativi della 
presenza di materiali alterati a matrice fine. 

In circa il 30% dei casi, invece, si incontra nel sottosuolo una 
certa variabilità di materiali e compattazione con punte di 40-60 colpi 
per 30 cm. di avanzamento dello strumento. 

In All. 3, sono rappresentate le zone a comportamento 
relativamente omogeneo sulla base delle risultanze delle prove 
penetrometriche. 

Le aree con terreni a più scadenti caratteristiche tecniche 
sembrano quelle ad est di S.Fiorano e della fascia di pertinenza del 
Lambro. 

Per quest'ultima si hanno basse resistenze dei materiali (5-15 
colpi penetrometro) fino a 7-8 metri di profondità. 

Un tale andamento è confermato anche dalla prova eseguita in 
passato presso la sopraccitata scuola elementare.  

Anche le prove eseguite ad est di S.Fiorano mostrano scarsissime 
resistenze (meno di 10 colpi) fino a profondità comprese tra 7 e 9.5 
metri. 
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L'unica altra area che sembra adeguatamente caratterizzata 
quanto al parametro geologico-tecnico considerato è quella nord-
occidentale, già individuata come fortemente ciottolosa. 

Qui l'avanzamento del penetrometro è fortemente ostacolato già 
a 2 metri di profondità, con massimi valori tra     3 e 4 metri. 

Tutta la restante parte del territorio presenta una certa 
variabilità di comportamento comunque caratterizzata dalla presenza di 
orizzonti compatti tra 3.5 e 6 metri di profondità, con la sola eccezione 
del punto n.11 (substrato a  6.5-7 m). 

Il comportamento degli strati soprastanti può essere 
uniformemente scadente (punto n.3) o presentare incrementi della 
resistenza alla punta compresi tra 2.5 e 5 metri. 

Tali orizzonti più resistenti (30-50 colpi), in genere inferiori al 
metro, possono qualche volta offrire sufficienti garanzie geotecniche 
per opere di modesta entità, già a 3-4 metri di profondità (prove n. 2-
4-14). 

Rimane tuttavia evidente che in tutta la porzione centrale e 
meridionale del territorio, a parte le considerazioni già svolte sui 
settori a scadenti caratteri geotecnici, è possibile incontrare situazioni 
locali molto diverse con la presenza di substrati compatti anche 
profondi (6-7 metri) che richiedono l'esecuzione di indagini specifiche 
da realizzarsi caso per caso. 
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2.    IDROGEOLOGIA 

2.1. Punti di captazione idrica 

E' stato effettuato un censimento dei pozzi presenti all'interno 
del Comune di Villasanta, basandosi sui dati forniti dal Consorzio Acqua 
Potabile di Milano, dalla A.S.L. Locale e tramite rilievi diretti, per i 
pozzi privati, presso i singoli proprietari. 

Nella Tabella 2.1 è riportato l'elenco dei principali dati relativi ad 
ogni pozzo: il numero di riferimento, il proprietario, l'indirizzo, lo stato 
attuale inteso come attivo (AT), abbandonato (AB) o cementato (CE), 
l'anno di perforazione e la profondità. 

Per facilitare il confronto dei dati tra i diversi enti è stata 
mantenuta la numerazione utilizzata dal CAP.  

La carta alla scala 1:5.000 (All. 2) fornisce l'ubicazione dei pozzi 
censiti. 

Sono stati ubicati anche i pozzetti di controllo analitico e 
piezometrico eseguiti dalla Ussl 60 di Vimercate per la realizzazione 
del "Piano di ricerche per la bonifica della falda acquifera inquinata da 
solventi organo-alogenati" (legge regionale n.62 del 27/5/85), che 
interessa anche il Comune di Villasanta. 

Inoltre sono riportati in carta anche i pozzi piezometro privati 
 

Per quanto riguarda la distribuzione areale all'interno del Comune 
di Villasanta, i pozzi utilizzati per l'approvvigionamento idropotabile 
sono concentrati lungo la fascia centrale del territorio esaminato. 

I pozzi privati funzionanti invece si trovano per lo più lungo il 
fiume Lambro e in corrispondenza delle attività produttive come la 
Delchi Carrier con 5 pozzi, la Lombarda Petroli con 4 pozzi, la Piazza 
Rodolfo e la Perego con 3 pozzi ciascuna. 

Tra i pozzi pubblici attualmente funzionanti, il primo fu perforato 
nel 1954 (pozzo n. 2) e l'ultimo nel 1999 (pozzo n. 84). 

Tutti i pozzi pubblici attivi hanno profondità superiori a 100 m 
(variano da 106 a 155 m). 
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Per quanto riguarda i pozzi ad utilizzo privato, la maggior parte 
sono stati terebrati negli anni 50-60; il più recente, se si esclude il 
pozzo n°43 della Delchi Carrier in quanto pozzo di spurgo, è quello della 
Piazza Rodolfo SpA del 1980. 

La profondità dei pozzi privati attualmente funzionanti varia da un 
minimo di 27,3 m. (pozzo n. 44) ad un massimo di 150 m. (pozzo n.14).  

2.2. Unità idrogeologiche 

Nel sottosuolo del territorio preso in considerazione, come nel 
resto dell'area milanese, si possono distinguere tre unità 
idrogeologiche, in base alle informazioni fornite dalle stratigrafie dei 
pozzi per acqua, che giungono a Villasanta fino a circa 150 m. di 
profondità, e alle informazioni dovute alle perforazioni di pozzi 
profondi. 

Partendo dall'alto verso il basso, si distingue dapprima un'unità 
ghiaioso-sabbiosa, caratterizzata da ghiaie e sabbie, a volte 
cementate, e da intercalazioni argillose. 

Si tratta del cosiddetto "acquifero tradizionale", contenente la 
falda libera, molto produttivo per l'elevata permeabilità dei depositi 
che lo costituiscono e perché viene alimentato direttamente tramite 
l'infiltrazione delle acque meteoriche. 

I depositi che lo caratterizzano sono di origine alluvionale e 
fluvioglaciale, sedimentati in ambienti ad alta energia, il cui limite con la 
sottostante litozona non è regolare, ma caratterizzato dalla presenza di 
avvallamenti, dovuti ad antiche incisioni fluviali.  

Segue poi l'unità sabbioso-argillosa, caratterizzata da livelli e 
lenti sabbioso-ghiaiose inglobati nelle argille prevalenti. 

Possono essere presenti anche livelli torbosi, che indicano 
ambienti di sedimentazioni di tipo palustre, alternati alle sabbie e alle 
argille di origine sia continentale sia di transizione.  

Solamente nella parte inferiore della seconda unità, al limite con 
la sottostante, compaiono dei fossili, che testimoniano il passaggio ad un 
ambiente di sedimentazione marino. 

L'acquifero presente in questa unità è del tipo in pressione, a 
volte collegato con l'acquifero superficiale, tanto che possono essere 
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considerati nell'insieme un unico acquifero multistrato.  Tale unità 
raggiunge i 200 metri di profondità. 

La terza unità argillosa, è caratterizzata da scarsi e limitati 
orizzonti sabbiosi, di deposizione marina, fino a 450 metri di 
profondità. 

Non è utilizzata a scopo idropotabile, sia per la scarsità delle sue 
risorse sia per la scarsa qualità dell'acqua in essa contenuta. 

2.3. Sezioni geologiche 

Nell' All. 4 sono riportate quattro sezioni idrogeologiche 
interpretative del sottosuolo del Comune di Villasanta, tre in direzione 
est-ovest ed una in direzione nord-sud. 

La scala utilizzata per l'elaborazione è stata 1:50.000 per le 
distanze e 1:500 per le altezze.  

La sezione 1 mostra come la prima unità litologica sia molto 
cementata, testimoniando la presenza di terrazzi antichi nella parte 
settentrionale del territorio esaminato. 

Ben visibile sono i terrazzi morfologici del Fiume Lambro. 

Lo spessore della prima unità è molto minore rispetto agli 
standards regionali, infatti nella parte settentrionale del territorio di 
Villasanta varia da soli 10 metri fino a 25 metri, mentre nel settore 
occidentale aumenta fino a 50 metri. 

Questa differenza di spessore potrebbe essere dovuta a 
movimenti differenziali di origine neotettonica. 

La seconda unità presenta lenti sabbiose, contenenti l'acquifero in 
pressione, che tendono a risalire verso est. 

Nella sezione 2 lo spessore del primo acquifero aumenta fino a 
superare i 30 m. nel pozzo n. 8, ed è più evidente l'incisione della valle 
del Lambro. 

Nel secondo acquifero aumenta lo spessore dei livelli produttivi, 
che nella parte superiore di questa unità comunicano con il primo 
acquifero. 
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Nella sezione 3 il primo acquifero è caratterizzato nella parte 
orientale dalla presenza di lenti argillose. 

Lo spessore varia da 30 a 40 metri. 

Nel secondo acquifero sono presenti lenti torbose ad una 
profondità di soli 50 metri dal piano campagna ed poi anche a 100-110 
metri di profondità. 

I livelli fossiliferi deposti in ambiente marino si trovano da 80 
metri di profondità dal piano campagna e sono captati dai pozzi n.13 e 
n.14 della Lombarda Petroli. 

Anche in questo caso è osservabile l'intercomunicazione tra primo 
e secondo acquifero. 

La sezione A con direzione nord-sud mostra la tendenza del primo 
acquifero ad aumentare gradualmente di spessore verso sud, passando 
da 20 a 40 metri nel sottosuolo di Villasanta.  

Nella parte settentrionale è rilevante la frazione conglomeratica e 
argillosa in corrispondenza dei terrazzi antichi, mentre verso sud le 
ghiaie e le sabbie diventano predominanti 

Nella seconda unità la frazione argillosa è prevalente nella parte 
settentrionale, mentre i livelli sabbiosi tendono ad aumentare in 
spessore ed in quantità verso sud.  

2.4. Piezometria  

E' stata effettuata una campagna di rilevamento del livello statico 
nei pozzi del territorio di Villasanta, al fine di elaborare la carta delle 
isopiezometriche. 

Essa permette di identificare in ogni punto il livello superiore 
della falda espresso in metri sul livello del mare, e di ricostruire la 
direzione di flusso delle acque sotterranee, perpendicolare alle linee 
isopiezometriche. 

Il rilievo dei livelli piezometrici è avvenuto nel periodo settembre-
ottobre 2000, su una maglia di pozzi il più possibile regolare. 

Inoltre si è preferito scegliere i pozzi alimentati dalla sola falda 
superficiale, e ove mancanti, quelli alimentati da entrambe le falde, 
escludendo i pozzi più profondi. 
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Si sono utilizzati inoltre anche i dati della "Rete di rilevamento 
regionale dei corpi idrici sotterranei" gestita dal Consorzio Acqua 
Potabile, che effettua misurazioni mensili su una rete di 182 pozzi; si 
sono considerati i valori relativi al medesimo periodo dalla campagna di 
rilevamento. 

La carta delle isopiezometriche indica nella parte settentrionale 
del territorio esaminato un andamento del flusso idrico diretto verso il 
centro del Comune, per la presenza di un asse drenante diretto da NE a 
SO, mentre nella parte meridionale il flusso idrico assume un andamento 
più regolare N-S, in conformità con l'andamento regionale. 

Nell'estrema zona occidentale le isolinee mostrano un' inflessione 
verso nord, indicando l'azione drenante del Fiume Lambro. 

La falda si dispone tra un massimo di 170 m s.l.m. ad un minimo di 
146 m s.l.m. 

Il gradiente idraulico è intorno a 0.4-0.5%, con diminuzioni locali 
fino a 0.2%.  

La carta sopra descritta rappresenta la posizione e l'andamento 
della falda più superficiale, in quanto nell'elaborazione sono stati 
esclusi quei pozzi pescanti la sola falda profonda. 

La soggiacenza rappresenta la profondità alla quale si trova il 
livello superiore della falda dal piano campagna.  

La carta redatta riporta le linee di ugual soggiacenza riferite al 
mese di ottobre 2000. Le isolinee tracciate hanno equidistanza di 2 
metri e sono state inglobate in tre classi di soggiacenza, 
rispettivamente maggiore di 18 m., tra 18 e 12 m. e minore di 12 m. 

I valori minori si trovano lungo il corso del fiume Lambro, in 
quanto la falda, per la presenza dell'incisione fluviale, si avvicina alla 
superficie topografica. 

I valori massimi si hanno nella parte meridionale del territorio di 
Villasanta. 

Nella parte centrale si approfondisce a causa della presenza 
dell'asse drenante sopraccitato. 
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2.5. Variazioni e oscillazioni periodiche 

L'osservazione periodica dei livelli della falda può dare indicazioni 
sullo stato quantitativo della risorsa, per le variazioni dovute all'utilizzo 
stesso della risorsa e per le variazioni causate dai fattori climatici. 

Nel Comune di Villasanta le misurazioni della Rete di rilevamento 
regionale sono cominciate saltuariamente dal 1971 e periodicamente dal 
1974 nel pozzo n.13 della Lombarda Petroli, salvo che nel periodo 1980-
1983, in cui è stato utilizzato il pozzo n.21, ora cementato. 

Dai dati acquisiti si riscontra una prima fase di tendenza 
all'abbassamento della falda fino al 1974, seguita da un innalzamento 
generalizzato fino a 10 m. dal piano campagna nel 1977, in concomitanza 
di intense precipitazioni superiori alla media per circa un triennio. 

Dal 1979 si assiste ad una progressiva decrescita, in seguito una 
relativa stabilità. 

Per le escursioni stagionali si riscontra il massimo relativo nel 
1985, dovuto alle intense precipitazioni nevose invernali. 

valori prossimi a -12.00 metri dal p.c.; negli ultimi anni il valore medio di 
soggiacenza si attesta attorno a -15/-16.00 metri dal p.c. 

2.6. Elementi di idrografia locale 

All. 2bis il territorio comunale è 
interessato da uno specifico reticolo idrografico che presenta la sua 
struttura portante sul F. Lambro (reticolo principale). 

Di seguito sono individuati dei co
dal F. Lambro quali la Roggia Gallarana e la Roggia Ghiringhella. 

Attualmente, dopo la chiusura del punto di prelievo al Molino 
Sesto Giasone, i tracciati delle rogge sono stati riempiti e/o utilizzati 
come sede di collettori fognari (Gallarana). 

Lo stesso trattamento è stato riservato al percorso della Roggia 
Molgorana che è sede del collettore consortile proveniente da Arcore. 
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Rimane aperta ed attiva la Roggia dei Molini Asciutti che interessa 
una piccola porzione occidentale del territorio in prossimità della 
recinzione con il Parco di Monza. 

Nel tempo, inoltre, sono stati dismessi e modificati, tramite 
riempimenti e livellazioni, tutti i percorsi delle rogge di derivazione del 
Lambro o da locali fontanil
della Resega. 
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3.    ELEMENTI DI RISCHIO IDROGEOLOGICO 

L'analisi compiuta per quanto riguarda gli elementi di rischio 
idrogeologico ha il solo significato di costituire un primo livello di 
inquadramento del problema che, per la sua elevata complessità, 
richiederebbe sicuramente ulteriori approfondi-menti nell'ambito di 
specifici studi. 

Molteplici fattori concorrono a rendere l'individuazione e la 
valutazione degli elementi di rischio idrogeologico di estrema 
importanza per una corretta gestione delle risorse idriche del 
territorio in esame e, nel contempo, di difficile realizzazione.  

L'importanza e l'urgenza di tale indagine è evidenziata, 
innanzitutto, dallo stato di forte compromissione della qualità delle 
acque sotterranee che vede nell'inquinamento da nitrati e da solventi 
clorurati i punti critici di maggior rilievo. 

In secondo luogo dalla forte concentrazione di insediamenti 
produttivi industriali sul territorio comunale e, infine, dalla diffusa 
presenza di aree di escavazione attualmente quasi interamente colmate 
con materiali di provenienza non conosciuta. 

Va inoltre notato che non esiste un censimento completo ed 
aggiornato degli insediamenti civili ed industriali non collegati alla rete 
fognaria e che, pertanto, l'indagine a tal riguardo deve rifarsi ad una 
documentazione ormai vecchia. 

All. 5 vengono riportati gli elementi di rischio ricavabili dalla 
documentazione esistente e dalle indagini di inquadramento ambientale 
compiute nel corso del presente studio. 

Tali presenze, in funzione delle loro caratteristiche e del tipo di 
rischio rappresentato, sono riconducibili ad uno dei seguenti gruppi 
sottoelencati. 

A - Ambiti di escavazione 

L'intero territorio comunale è interessato dalla presenza di 
numerosi ambiti di escavazione. 
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L'apertura delle maggiori cave risale agli anni '30-40 e, alcune di 
esse, pur fra successivi rimodellamenti sono rimaste aperte fino agli 
anni '90 (Cava Galbiati e Cava Perego). 

Numerose cave di più piccole dimensioni e di minor durata di 
attività sono state aperte nei decenni successivi per essere quindi 
colmate con inerti o con altri materiali un volta cessata l'attività 
estrattiva. 

La superficie complessiva interessata da tali interventi, è di oltre 
17 ha, ai quali corrisponde un volume complessivo dei riempimenti 
realizzati da almeno 800.000 mc. 

E' evidente che, in una situazione di controllo difficoltoso dei 
materiali utilizzati per tali interventi di ritombatura e in presenza di 
segnalazioni relative all'utilizzo, accanto agli inerti, anche di R.S.U. o di 
altri rifiuti (cave di via Tiziano Vecelio e di via Mameli), tali aree di 
vecchia escavazione costituiscano potenziali fonti di inquinamento delle 
acque sotterranee e vadano quindi annoverate fra le presenze a rischio 
necessitanti di adeguati controlli e, dove necessario, di monitoraggi. 

B - Aree industriali 

Aree industriali con forti problemi di degrado ambientale e 
necessitanti di interventi di bonifica.                       

Si concentrano in un unico polo produttivo, petrolchimico, nel settore 
meridionale del territorio comunale.  

Le industrie interessate sono la Delchi, la Lombarda Petroli, 
attualmente in fase di dismissione, e la Monte-Shell.  

C - Insediamenti civili ed industriali non allacciati alla rete 
fognaria 

In assenza di un censimento completo, non realizzato, allo stato 
attuale, da nessuno degli enti competenti, ci si è dovuti rifare ai dati 
contenuti nel censimento delle attività produttive realizzato nel 1984 
dal Consorzio Bonifica Alto Lambro. 

A tale data, 68 insediamenti produttivi risultavano non allacciati 
alla rete fognaria e scaricavano quindi al suolo o (un solo caso), nelle 
acque di superficie. 
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Per 40 di tali insediamenti lo scarico era considerato assimilabile a 
uno scarico civile. 

Allo stato attuale, il dato dovrebbe risultare sicuramente 
ridimensionato, per l'estensione della rete fognaria comunale e per 
l'allacciamento ad essa degli insediamenti compresi all'interno dell'area 
di rispetto dei nuovi pozzi idropotabili perforati nel 1985-1986 (pozzi 
n.8 e 9). 

A ciò si deve aggiungere la cessazione di attività di 9 degli 
insediamenti produttivi censiti. 

Al contrario, si segnala l'edificazione di un nuovo insediamento 
(strada comunale detta dei Campi), non ancora allacciato alla rete 
fognaria. 

Più difficile è avere un quadro degli eventuali scariche al suolo di 
insediamenti civili. 

Dai dati forniti dall'ufficio tecnico comunale, è stato possibile 
individuare 7 aree periferiche non collegate alla rete fognaria, ma non 
si può escludere che anche all'interno delle aree servite, permangano 
edifici non collegati. 

D - Collettori fognari 

Nella carta degli elementi di rischio idrogeologico sono stati anche 
segnalati i principali collettori fognari pubblici o privati (Lombarda 
Petroli), della rete comunale. 

Tali elementi, soprattutto quando di vecchio realizzazione o 
quanto situati in tracciati di rogge non adeguatamente 
impermeabilizzate, sono soggetti a perdite continue od occasionali che 
concorrono sensibilmente ad alcune forme di inquinamento (prima fra 
tutte quella da nitrati) delle acque di falda. 
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4.    SINTESI DELLE PROBLEMATICHE AMBIENTALI 

La sintesi delle problematiche geologico-ambientali presenti sul 
territorio sono stati descritti nei paragrafi precedenti. 

Sono stati evidenziati: 

 Limite Parco Valle del Lambro: 
intervento edificatorio è normato dal Piano Territoriale specifico. 

 Settori con problematiche ambientali: relative ad aree industriali 
dismesse e/o in attività con problemi di forte impatto sul territorio 
(contaminazione del suolo e della falda,  rischi industriali, ecc.). 

 Aree di degrado: relativo ad ex cave ritombate con materiali di 
varia natura. 

 Fasce di rispetto, pozzi pubblici
n. 258/00 Art. 5, comma 4, 5, 6 e 7 relativo alle aree di tutela 
assolute e e salvaguardia dei pozzi pubblici. 

 Settori con caratteristiche geotecniche scadenti: si riferisce a 
due distinti settori del territorio comunale: 

a) la fascia occidentale verso il F.Lambro ove il forte innal-zamento 
della falda potrebbe lambire le fondazioni e generare problemi 
sulle strutture e sulle impermeabilizzazioni (fenomeno registrato 

 

b) la fascia orientale caratterizzata da terreni a volte allentati di 
natura argillosa con probabile presenza di cavità (occhipollini) 

 Le aree industriali: che, se in trasformazione, potrebbero 
rappresentare un potenziale centro di pericolo da analizzare 
secondo il D.M. del 25.10.1999 n. 471 

 Fasce fluviali definite da PAI: secondo una prima classificazione 
proposta approvato con D.PCM del 24.05.2001 
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5. FATTIBILI AZIONI DI PIANO 

Secondo quanto richiesto dalla L.R. n. 41/97 tutto il territorio 
comunale è stato inserito in una "classe di fattibilità geologica" in 
funzione della presenza di limitazioni alla variazione di destinazione 
d'uso di porzioni del territorio stesso.  

Tali limitazioni possono essere di diversa natura, e dipendono sia 
da norme e vincoli presenti sul territorio, sia da particolari caratteri 

intrinseca. 

La Carta di Fattibilità Geologica (All. 6) delle azioni di piano è 

presenti nella cartografia di inquadramento e di dettaglio secondo le 
indicazioni contenute nella D.G.R. 29.10.2001 n. 7/6645.  

Gli elementi utilizzati sono essenzialmente di natura geologica, 
geomorfologica, idrogeologica e idrografica; sono stati considerate 
inoltre le aree si particolare interesse naturalistico la cui salvaguardia e 
disciplina  potrebbe garantire lo sviluppo armonico del territorio.  

Gli elementi considerati sono stati valutati dal punto di vista 
dinamico, come responsabili di indirizzi evolutivi del territorio stesso; si 

ropica. 

Sono state inserite le indicazioni emerse dal PAI tenendo conto 
delle ultime variazioni proposte con delibera n. 3 del 25.02.2003 
allegando gli articoli delle N.T.A. da recepire nelle norme tecniche dello 
strumento urbanistico. 
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5.1 Classi di Fattibilità 

Sono distinte le classi di cui Art. 3.3 del D.G.R. 7/6645: 

Classe 1 (bianca): fattibilità senza particolari limitazioni 
La classe comprende quelle aree che non presentano particolari 

r le quali dovrà essere 
applicato il D.M. 11 marzo 1988 e la successiva c.m. 30483 del 
24.04.1988. 

Si tratta delle superfici della piana fluvioglaciale wurmiani, 

morfologia pianeggiante, con lieve pendenza verso sud, e sono costituite 
da ghiaie e ghiaie con sabbia in lenti. Le caratteristiche geotecniche 
sono in genere buone, anche se possono peggiorare nella zona sud 
orientale per la sovrapposizione di questi terreni a materiali più antichi, 
appartenenti alle superfici rissiane. 

Classe 2 (gialla): fattibilità con modeste limitazioni 
La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontrate 

Dovranno tuttavia essere indicate le specifiche costruttive degli 
interventi edificatori e gli eventuali approfondimenti per la mitigazione 
del rischio. 

Dovrà essere applicato il D.M. 11.03.1988 e la successiva c. m. 
30483 del 24.09.1988. 

individuate e differenziate 
tre sottoclassi, caratterizzate dalla presenza di differenti limitazioni. 

Sottoclasse 2a: 
Definisce terreni con scadenti caratteristiche geotecniche dovute 

porzione 
orientale, alla presenza di possibili cavità e/o terreni allentati noti come 

 

Sottoclasse 2b: 
Definisce le aree morfologicamente depresse in corrispondenza 

della valle del Lambro ove la falda freatica si posiziona assai prossima 
alla superficie. 
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Sottoclasse 2c: 
Definisce la fascia fluviale Fascia C 

Art. 31  Area di inondazione per piena catastrofica 

1) 
sicurezza alle popolazioni, mediante la predisposizione prioritaria da 
parte degli Enti competenti ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 225 e 
quindi da parte delle Regioni o delle Province, di Programmi di 
previsione e prevenzione, tenuto conto delle ipotesi di rischio derivanti 
dalle indicazioni del presente Piano. 

2) I programmi di previsione e prevenzione e i Piani di emergenza per la 
difesa delle popolazioni e del loro territorio, investono anche i territori 
individuati come Fascia A e Fascia B. 

3) aio 1992, n. 225, è affidato alle 
Province, sulla base delle competenze ad esse attribuite dagli artt. 14 e 
15 della L. 8 giugno 1990, n. 142, di assicurare lo svolgimento dei 
compiti relativi alla rilevazione, alla raccolta e alla elaborazione dei dati 
interessanti la protezione civile, nonché alla realizzazione dei 
Programmi di previsione e prevenzione sopra menzionati. Gli organi 

favore delle Province 
interessate per le finalità ora menzionate. Le Regioni e le Province, 

con i Comuni interessati per territorio per la stesura dei piani comunali 
di protezione civi
n. 225. 

4) Compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, 
regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti per i territori 
ricadenti in fascia C. 

5) Nei territorio della ascia C, delimitati con segno grafico indicato come 

17, comma 6, della L. 183/1989, i Comuni competenti, in sede di 
adeguamento degli strumenti urbanistici, entro il termine fissato dal 
suddetto art. 17, comma 6, ed anche sulla base degli indirizzi emanati 
dalle Regioni ai sensi del medesimo art. 17, comma 6, sono tenuti a 
valutare le condizioni di rischio e, al fine di minimizzare le stesse ad 
applicare anche parzialmente, fino alla avvenuta realizzazione delle 
opere, gli articoli delle presenti Norme relative alla Fascia B, nel 

279/2000 convertito, con modificazioni, in L. 365/2000. 
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Classe 3 (arancione): fattibilità con consistenti limitazioni 
La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontate 

 aree 
per le condizioni di pericolosità/vulnerabilità individuate. 

Il professionista dovrà in alternativa: 
a) qualora disponga fin da subito degli elementi sufficienti, definire 

puntualmente le prescrizioni per gli eventuali interventi urbanistici 
in funzione delle tipologia del fenomeno che ha generato la 
pericolosità/vulnerabilità del comparto sia per le opere di 
mitigazione del rischio, sia per le specifiche costruttive degli 
interventi edificatori; 

b) definire puntualmente i supplementi di indagine relativi alle 
problematiche da approfondire, la tipologia delle indagini 
necessarie e la finalità degli interventi con le situazioni di dissesto in 
atto o potenziale e individuare di conseguenza le prescrizioni di 

edificazione. 

La classe 3 così definita è il risultato della presenza di differenti 

comunale. 

Sottoclasse 3a 
* Zona di salvaguardia di 200m  criterio geometrico per i pozzi 

pubblici  D.L. n. 258/00  art. 5, comma 5, 6 e 7 
5. La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di 

re 
qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere 
suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata in relazione alla 

e rischio della risorsa. In particolare nella zona di rispetto sono vietati 

attività: 
a) dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurati; 
b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
c) 

tali sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di 
utilizzazione che tenga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, 
delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle risorse 
idriche; 

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e 
strade; 

e) aree cimiteriali; 
f) apertura di cave che possono essere in connessione la falda; 



Comune di Villasanta (MI) File:\ B&C\R2470_Villasanta\R2470-04 
 
 
 

  

 

28

g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al 
consumo umano e di quelli finalizzati alla variazione della estrazione ed alla 
protezione delle caratteristiche quali-quantitative della risorsa idrica; 

h) gestione dei rifiuti; 
i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze 

radioattive; 
l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
m) pozzi perdenti; 
n) pascolo e stabulazione di bestiame che acceda i 170 chilogrammi per ettaro di 

azoto presente negli effluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e 

rispetto ristretta. 

6. Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 1, preesistenti, ove possibile e 
comunque  ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro 
allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la loro messa in sicurezza. Le 

 
seguenti strutture od attività: 
a) fognature; 
b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 
c) opere viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio; 
d) distribuzione di concimi chimici e fertilizzanti in agricoltura nei casi in cui 

esista un piano regionale o provinciale di fertilizzazione; 

7. 

punto di captazione o di derivazione. 
Relativamente alle zone di rispetto è possibile affrontare una riperimetrazione 

secondo il criterio temporale e idrogeologico (D.G.R. n. 6/15137 del 27.06.1996) 
tervento 

con lo stato di vulnerabilità delle risorse idriche sotterranee. 

Sottoclasse 3b: Aree industriali attive e/o in trasformazione. 

 
oggetto di uno specifico piano di caratterizzazione secondo le 
prescrizioni del D.M. 471/99 e rispettare i valori di accettabilità di 
Tab. 1A/B  e acque sotterranee allegate. 

Sottoclasse 3c: Fasce fluviali  Fascia B 
Art. 30  Fascia di esondazione (Fascia B) 
1) nere e migliorare 

della laminazione delle piene, unitamente alla conservazione e al 
miglioramento delle caratteristiche naturali e ambientali. 

2) Nella fascia B sono vietati: 
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a) gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una 
parzializzazione della capacità di invaso, salvo che questi interventi 
prevedano un pari aumento delle capacità di invaso in area 
idraulicamente equivalente; 

b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei 

delle operazioni di smaltimento e recupero di rifiuti, così come definiti 
dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto dal 
precedente art. 29, comma 3, let. l); 

c) in presenza di argini, interventi e strutture che tendano a orientale la 
corrente verso il rilevato e scavi o abbassamenti del piano di 
campagna che possano compromettere la stabilità delle fondazioni 

 
1) Sono per contro consentiti, oltre agli interventi i cui al precedente 

 
a) gli interventi di sistemazione idraulica quali argini o casse di 

espansione e ogni altra misura idraulica atta ad incidere sulle 
dinamiche fluviali, solo se compatibili co

 
b) g

gli ampliamenti e messa in sicurezza di quelli esistenti; i relativi 
interventi sono soggetti a parere di compatibil
bacino ai sensi e per gli effetti del successivo art. 28, espresso anche 

 
c) 

di dissesto esistente; 
d) 

realizzazione di contenitori per il trattamento e/o stoccaggio degli 

D.Lgs. 152/1999 e successive modifiche e integrazioni; 
e) il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero 

territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione 
regionale e provinciali; i relativi interventi sono soggetti a parere di 

successivo art. 38, espresso anche sulla base di quanto previsto 
 

2) Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il 

presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 
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Sottoclasse 3d: Zona B-Pr  Atlante dei rischi 
Art. 51   Aree a rischio molto elevato nel reticolo idrografico principale e 

secondario nelle aree di pianura 
1) Nelle aree perimetrale come ZONA B-

delle presenti Norme relative alla Fascia B, richiamate ai successivi 
commi. Dette perimetrazioni vengono rivedute in seguito alla 
realizzazione degli interventi previsti. 

2) Nelle aree della ZONA B-Pr esterne ai centri edificati, sono 
esclusivamente consentiti: 

- le opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione 
edilizia, comportanti anche aumento di superficie o volume, interessanti 
edifici per attività agricole e residenze rurali connesse alla conduzione 
aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote 
compatibili con la piena di riferimento; 

- gli interventi di ristrutturazione edilizia interessanti edifici residenziali, 
comportanti anche sopraelevazione degli edifici con aumento di 
superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allagabili, 

 
- gli interventi di adeguamento igienico  funzionale degli edifici 

esistenti, ove necessario, per il rispetto della legislazione in vigore 
anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle 
attività e degli usi in atto. 

3) 
di Piano, esterne ai centri edificati, sono esclusivamente consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 

risanamento conservativo, così come definiti alle lett. a), b), c) d
31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumento di superficie o 
volume; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli 
impianti alle caratteristiche del fenomeno atteso. Le sole opere 
consentite sono quelle rivolte al re
protezione dello stesso; 

- 
infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico riferiti a servizi 
essenziali e non delocalizzabili, nonché la realizzazione di nuove 
infrastrutture parimenti essenziali, purché non concorrano ad 
incrementare il carico insediativi e non precludano la possibilità di 
attenuare o eliminare le cause che determinano le condizioni di rischio, 
e risultino essere comunque coerenti con la pianificazione degli 

interventi ed alle realizzazioni in queste aree dovranno essere corredati 
da un adeguato studio di compatibilità idraulica che dovrà ottenere 

ità idraulica competente; 
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- gli interventi volti alla tutela e alla salvaguardia degli edifici e dei 
manufatti vincolati ai sensi del D. Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 e 
successive modifiche e integrazioni, nonché di quelli di valore storico-
culturale così classificati in strumenti di pianificazione urbanistica e 
territoriale vigenti; 

- gli interventi per la mitigazione del rischio idraulico presente e per il 
monitoraggio dei fenomeni. 

4)  

edificate con continuità, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree 
libere di frangia.  
Laddove sia necessario procedere alla delimitazione del centro 

 
5) Nelle aree della ZONA B-Pr e ZONA l interne ai centri edificati si 

applicano le norme degli strumenti urbanistici generali vigenti, fatto 

urbanistica, le condizioni di rischio, provvedendo, qualora necessario, 
a modificare lo strumento urbanistico al fine di minimizzare tali 
condizioni di rischio. 

Classe 4 (rossa): fattibilità con gravi limitazioni 
 gravi limitazioni per la 

qualsiasi nuova edificazione, se non opere tese al consolidamento o alla 
sistemazione idrogeologica per la messa in sicurezza dei siti. Per gli 
edifici esistenti saranno consentiti esclusivamente le opere relative ad 
interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e 

31, lettere a), b), c) della L. 457/1978. Si dovranno inoltre fornire 
indicazioni in merito alle opere di sistemazione idrogeologica e, per i 
nuclei abitati esistenti, quando non sarà strettamente necessario 
provvedere al loro trasferimento, dovranno essere predisposti idonei 
piani di protezione civile ed inoltre dovrà essere valutata la necessità di 
predisporre sistemi di monitoraggio geologico che permettano di tenere 

pubbliche e di interesse pubblico potranno essere realizzate solo se non 
altrimenti localizzabili e dovranno comunque esser puntualmente 
valutate in funzione della tipologia di dissesto e del grado di rischio che 

essere allegata apposita relazione geologica e geotecnica che dimostri la 
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compatibilità degli interventi previsti con la situazione di grave rischio 
idrogeologico. 

Sono inserite in questa classe le aree relative a: 

Sottoclasse 4a 
Area di tutela assoluta dei pozzi pubblici -art. 4 D.L. n.258/00-comma 
4:  

captazioni o derivazioni: essa deve avere una estensione in caso di acque 
sotterranee e, ove possibile per le acque superficiali, di almeno dieci metri di 
raggio dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta e adibita 
esclusivamente ad opere di captazione o presa e ad infrastrutture di s  

Sottoclasse 4b 

(art. 96 della Legge n. 523/1904). 
In queste aree possono essere realizzati unicamente interventi di sistemazione 
idraulica ed idrogeologica. 

Sottoclasse 4c 
Aree oggetto di specifici progetti di bonifica tuttora in atto (Lombarda 
Petroli  Deschi Carrier) 

Sottoclasse 4d - Fasce fluviali  Fascia A 
Art. 29 - Fascia di deflusso della piena (Fascia A) 
1) Nella Fascia A il 

di sicurezza assicurando il deflusso della piena di riferimento, il 
mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio dinamico 

aturale 
del fiume in rapporto alle esigenze di stabilità delle difese e delle 

quota dei livelli idrici di magra. 
2) Nella Fascia A sono vietate: 

a) le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino 

le prescrizioni dei successivi articoli; 
b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei 

ti esistenti, nonché 

come definiti dal D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, fatto salvo quanto 
previsto al successivo comma 3, let. l); 

c) la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, 

acque reflue, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 3, let. 
m); 
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d) le coltivazioni erbacee non pertinenti e arboree, fatta eccezione per 
gli interventi di bioingegneria forestale e gli impianti i rinaturazione 
con specie autoctone, per una ampiezza di almeno 10m dal ciclo di 
sponda, al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino di una 

inciso, avente funzione di stabilizzazione delle sponde e riduzione 
della velocità della corrente; le Regioni provvederanno a 

trasformazione e gestione del suolo e del soprassuolo, ai sensi 
 41 del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 e successive 

modifiche e integrazioni, ferme restando le disposizioni di cui al 
Capo VII del R.D. 25 luglio 1904, n. 523; 

e)  
f) il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali di 

qualsiasi genere. 
3) Sono per contro consentiti: 

a) i cambi colturali, che potranno interessare esclusivamente aree 
attualmente coltivate; 

b) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati 
e alla eliminazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili di 
indifferenza antropica; 

c) le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata 

di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena; 
d) i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, per 

quantitativi non superiori a 150 m3 annui; 
e) la realizzazione di accessi per natanti alle cave di estrazione ubicate 

trasformazione, purché 
 

f) i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva 
autorizzata ed agli impianti di trattamento del materiale estratto e 
presente nel luogo di produzione da realizzare secondo le modalità 
prescritte dal dispositivo di autorizzazione; 

g) il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali 
 

h) il deposito temporaneo a cielo aperto di materiali che per le loro 
caratteristiche non si identificano come rifiuti, finalizzato ad 
interventi di recupero ambientale comportanti il ritombamento di 
cave; 

i) 
let. m), del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 

l) 
autorizzate ai sensi del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (o per le quali 
sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto 
delle norme tecniche e dei requisiti spe
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D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, 

autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della 
capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria per le 
discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti a 
tecnologia complessa, previo studio di compatibilità valicato 

operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così come 
 

m) 
reflue alle normative vigenti, anche a mezzo di eventuali 
ampliamenti funzionali. 

4) Per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di rischio, 

autorizzare tagli di controllo della vegetazione spontanea 
eventualmente presente nella Fascia A. 

5) Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il 

presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti.  

Sottoclasse 4e  Aree cavate ritombate e/o aperte 
Si tratta di aree oggetto di escavazione e successivamente, in alcuni 
casi, riempite con materiali di varia natura. 
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4.   ELEMENTI NEOTETTONICI E STRUTTURALI, 
CON CENNI SULLA TORIO COMUNALE E 
DEFINIZIONE DELLA PE LOCALE  

Il Comune di Villasanta Dichiarazione di 
sismicità di alcune zone della Regione Lombardia
zone sismiche della regione, non rientrava tra i comuni lombardi classificati come sismici e 
quindi assoggettati (ai sensi della L. n° 64/74) alla specifica normativa nazionale emanata in 
merito alle norme tecniche relative alle costruzioni sismiche (D.M. 3 marzo 1975, D.M. 3 
giugno 1981, D.M. 19 giugno 1984, D.M. 29 gennaio 1985, D.M. 26 gennaio 1986 e D.M. 16 
gennaio 1996). 

italiano, a seguito degli eventi tellurici anche di una certa gravità che si sono abbattuti 
recentemente sul nostro paese in zone non classificate come sismiche (Ordinanza n. 3274 
del 20/03/2003 del Presidente del Consiglio dei Ministri, pubblicato sulla G.U. n. 105, S.O. n. 

Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica 
del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica  

Con D.P.C.M. 21 Ottobre 2003 sono poi state approvate le disposizioni attuative 
dell'art. 2, commi 2, 3 e 

Norme Tecniche per le Costruzioni  

In particolare, il Comune di Villasanta secondo le disposizioni della nuova 
classificazione ricade in zona sismica 4 (quella a minor grado di sismicità; definita come 

regione di appartenenza (in questo caso la Regione Lombardia), che a tal proposito ha 
emesso la DGR 7 novembre 2003, n. 7/14964, che ha preso atto della classificazione fornita 
in prima applicazione dalla Ordinanza 3274/2003. Tale DGR prevede per la classe 4 (vedi 

ai soli edifici strategici ed opere infrastrutturale la cui funzionalità 
durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale ai fini di protezione 
civile e per gli edifici ed opere infrastrutturale che possano assumere rilevanza 
in relazione alle conseguenze di un eventuale collasso; edifici ed opere che 
saranno tipologicamente individuati con atto successivo  

1 e 2, di procedere a 
 

 

Si ricorda che per la zona sismica 4 è assegnato al parametro ag corrispondente 

valore convenzionale di 0,05 g da adottare nella progettazione antisismica. 
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Come contemplato dalla 1566/2005, si è provveduto ad analizzare le problematiche 
inerenti la sismicità locale ed a predisporre la carta della pericolosità sismica locale. 

se nel suo complesso risulta 

del VI° - VII° della scala Mercalli; si vedano rispettivamente le Figure tratte da:  

- - 
scala 1:1.000.000 a cura di E. Iaccarino per il Comitato Nazionale Energia Nucleare - 
Gruppo Attività Minerarie; Boschi E., Favali P., Scalera G. & Smeriglio G. (1995) 

-  Massima intensità macrosismica risentita in Italia. Carta scala 1:1.500.000, Istituto 
Nazionale di Geofisica 

Analisi recentemente condotte (Molin D., Stucchi M. & Valensise G., 1996 - Carta delle 
massime intensità macrosismiche osservate nei comuni della Regione Lombardia. - 

- Milano Fiera, 26-30/11/96  Fig. 4) includono il territorio comunale di Villasanta tra le 

dei sismi non ha superato in passato il VI° della scala MCS, dove gli effetti massimi attesi 
consistono in forti scuotimenti e possibilità di danni occasionali di lieve entità. 

n. 3274 del 20/03/2003), il comune di Villasanta ricade in zona sismica 4 (quella a minor 
:  

- g/g) è 
inferiore a 0,05 (rispetto a 0,05÷0,15, 0,15÷0,25 e >0,25 rispettivamente per le zone 3, 2 
ed 1)  

- g/g) è fissato 
pari a 0,05 (rispetto a 0,15, 0,25 e 0,35 rispettivamente per le zone 3, 2 ed 1). 

Si osserva infatti come i maggiori terremoti lombardi si siano sviluppati nella zona 

tività sismica dei comparti 
sismogenetici confinanti (aree appenniniche e zona bresciana in particolare). 

caratterizzato (M.S. Barbano et al., 1982) da uno spessore cros -30 Km 

considerarsi ovunque scarsa. 

Tutto ciò trova giustificazione, dal punto di vista geologico, nella collocazione del 
territorio in esame 
depositi alluvionali, che è stata interessata in passato da fenomeni di sollevamento modesti 
e pressoché continui nel Pliocene e in parte nel Pleistocene inferiore, a cui sono succeduti 
deboli sollevamenti. 

distanza piuttosto modesta rispetto a strutture sepolte della pianura o del pedemonte, 
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alcune delle quali si ritiene non abbiano ancora raggiunto un assetto tettonico definitivo, 
non risulta comunque direttamente interessata da alcuna di esse. 

tabelle allegate, desunte da: 

 Catalogo dei terremoti al d i sopra della soglia del danno della zona sismogenetica 9 
 Osservazioni sismiche d isponibili per il Comune d i MILANO  

estratta da «DOM4.1, un database di osservazioni macrosismiche di terremoti di area italiana al 
di sopra della soglia del danno» - aggiornamento luglio 1997 - Gruppo Nazionale per la 
Difesa dai Terremoti (Monachesi e Stucchi). 

 Osservazioni sismiche d isponibili per la Provincia d i MILANO  
estratta da «DOM4.1, un database di osservazioni macrosismiche di terremoti di area italiana al 
di sopra della soglia del danno» - aggiornamento luglio 1997 - Gruppo Nazionale per la 
Difesa dai Terremoti (Monachesi e Stucchi). 
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4.1 Definizione della carta della pericolosità sismica locale (PSL)  ALL. A 

4.1.1 Premessa 

della componente sismica del P.G.T, del Comune di Villasanta in base al D.G.R. 22 Dicembre 
2005  n. 8/1566 (criteri per la definizione della componente geologica, idrogeologica e 
sismica del Piano di Governo del Territorio). 

La direttiva (D.G.R. 22 Dicembre 2005  n. 8/1566),  è stata redatta in conformità al 
D.M. 14 Settembre 20 ; di cui vengono riprese le 

materia di rischio sismico e ne specifica alcuni profili propri del livello comunale 
(microzonazione), sulla base della attuale classificazione dei Comuni introdotta 

Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n.3274 del 20 Marzo 2003. 

sismico. Le classi di sismicità sono 4, con grado decrescente dalla zona 1 alla zona 4.  

Il territorio Comunale di Villasanta è stato inserito nella zona 4. 

4.1.2 Percorso normativo 

Con l'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 
«Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio 
nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica», pubblicata sulla G.U. n. 
105 dell'8 maggio 2003 Supplemento Ordinario n. 72, vengono individuate in prima 
applicazione le zone sismiche sul territorio nazionale, e fornite le normative tecniche da 
adottare per le costruzioni nelle zone sismiche stesse. 

Tale ordinanza é entrata in vigore, per gli aspetti inerenti la classificazione sismica, dal 
23 ottobre 2005, data coincidente con l'entrata in vigore del D.M. 14 settembre 2005 
«Norme Tecniche per le Costruzioni», pubblicato sulla G.U. n. 222 del 23 settembre 2005, 
Supplemento Ordinario n. 159  successivamente confermato il 14.01.08. 

Da tale data e in vigore quindi la classificazione sismica del territorio nazionale cosi 
come deliberato dalle singole regioni. La Regione Lombardia, con D.G.R. n. 14964 del 7 
novembre 2003, ha preso atto della classificazione fornita in prima applicazione dalla citata 
ordinanza 3274/03. 

Si é quindi passati dalla precedente classificazione sismica di cui al D.M. 5 marzo 1984 
alla attuale.  

Per l'entrata in vigore del D.M. 14 settembre 2005 «Norme Tecniche per le 
Costruzioni», e comunque previsto un periodo sperimentale di 18 mesi di non obbligatorietà 
dell'applicazione delle norme in esso contenute.  

Durante questo periodo da leggersi come «regime transitorio» e possibile applicare in 
alternativa la normativa previgente in materia. 
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Per normativa previgente in materia si debbono intendere le norme di attuazione della 
legge n. 1086 del 5 novembre 1971 e della legge n. 64 del 2 febbraio 1974 e precisamente: 

- D.M. 9 gennaio 1996 - Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione ed il collaudo 
delle strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture 
metalliche; 

- D.M. 16 gennaio 1996 - Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche; 

- D.M. 16 gennaio 1996 - Norme tecniche relative ai «Criteri generali per la 
verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi»; 

- D.M. 11 marzo 1988 - Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle 
rocce, la stabilita dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le 
prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di 
sostegno delle terre e delle opere di fondazione; 

- D.M. 20 novembre 1987 - Norme tecniche per gli edifici in muratura; 

- D.M. 3 dicembre 1987 - Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e 
collaudo delle costruzioni prefabbricate; 

- D.M. 4 maggio 1990 - Aggiornamento delle norme tecniche per la progettazione, 
esecuzione e collaudo dei ponti stradali; 

- D.M. 24 marzo 1982 - Norme tecniche per la progettazione e la costruzione delle 
dighe di sbarramento. 

Nelle zone sismiche già classificate e di nuova classificazione, per il periodo transitorio 
di 18 mesi, si possono utilizzare per la progettazione sia le norme di cui agli allegati tecnici 
dell'ordinanza n. 3274/2003, sia le norme previgenti sopra elencate. 

Alla luce della D.G.R. n. 14964 del 7 novembre 2003 con la quale la Regione Lombardia 
imponeva l'obbligo:  

- in zona 4, della progettazione antisismica esclusivamente per gli edifici 
strategici e rilevanti, cosi come individuati dal decreto n. 19904 del 21 
novembre 2003,  

- si ritiene corretto considerare le specifiche di «sismicità media» (S = 9) per i 
Comuni in zona 2,  

- di «sismicità bassa» (S = 6) per Comuni sia in zona 3 che in zona 4. 

Tali specifiche possono essere adottate anche nel caso di edifici non rientranti tra 
quelli considerati strategici e rilevanti. 
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4.1.3 Nuova normativa antisismica   

 

In base alla nuova normativa tutto il territorio nazionale risulta classificato come 
sismico. Le classi di sismicità sono 4, con grado di rischio decrescente dalla zona 1 alla zona 
4.  

I valori di riferimento di accelerazione massima orizzontale, su substrato rigido (Vs> 
800 m/s), per le 4 zone sono: 

Zona Valore di ag  
1 0.35 g 
2 0.25 g 
3 0.15 g 
4 0.05 g 

Il territorio Comunale di Villasanta è stato inserito nella classe 4. 

Ai fini della definizione della azione sismica di progetto, deve essere valutata 

suolo in superficie, mediante studi specifici di risposta sismica locale. 

In mancanza di tali studi si può utilizzare la classificazione dei terreni descritta di 
seguito. La classificazione deve riguardare i terreni compresi tra il piano di imposta delle 
fondazioni degli edifici ed un substrato rigido di riferimento, (bedrock) ovvero quelli presenti 

 

La classificazione può essere basata sulla stima dei valori della velocità media delle 
onde sismiche di taglio VS ovvero sul numero medio di colpi NSPT ottenuti in una prova 
penetrometrica dinamica ovvero sulla coesione non drenata media cu. In base alle grandezze 
sopra definite si identificano le seguenti le categorie del suolo di fondazione: 

A   Ammassi rocciosi affiorant i o terreni rigidi caratterizzati da valori d i Vs30 
superiori a 800 m/ s, eventualmente comprendenti in superficie uno strato d i 
alterazione, con spessore massimo pari a 3m . 

B   Rocce tenere e deposit i di t erreni a grana grossa molto addensat i o terreni a 
grafia fina molto consistent i con spessori superiori a 30m, caratterizzati da un 
graduale miglioramento delle proprietà meccaniche con la profondità e da 
valori d i Vs30 compresi tra 306 m/ s e 800 m/ s  (ovvero NSPT30>50 nei terreni a 
grana grossa e cu 30>250 kPa nei terreni a grana fina). 

C   Deposit i di t erreni a grana grossa mediamente addensat i o terreni a grana fina 
mediamente consistent i con spessori superiori a 30m, caratterizzati da un 
graduale miglioramente delle proprietà meccaniche con la profondità e da 
valori d i Vs30 compresi tra 180 m/ s e 360 m/ s  (ovvero 15<NSPT30>50 nei terreni 
a grana grossa e 70<cu 30>250 kPa nei terreni a grana fina). 

D    Deposit i di t erreni a grana grossa scarsamente addensat i o di t erreni a grana 
fina scarsamente consistent i, con spessori superiori a 30m, caratterizzati da un 



COMUNE DI VILLASANTA (MB) File:..\R3109_VILLASANTA_PGT\R3109-10 

 

 

53 

graduale miglioramento delle proprietà meccaniche con la profondità e da 
valori d iVS30 inferiori a 180 m/ s  (ovvero NSPT30>15 nei terreni a grana grossa e 
cu 30>70 kPa nei terreni a grana fina). 

E   Terreni dei sot tosuoli di t ipo C o D per spessore non superiore a 20m, posti sul 
substrato d i riferimento (con Vs30>800 m/ sec). 

A queste cinque categorie principali si aggiungono altre due categorie per le quali sono 
richiesti studi speciali per la definiz  

S1 - Depositi d i terreni caratterizzati da valori d i Vs30 inferiori a 100 m/ sec (ovvero 
10<cu 30<20 kPa), che includono uno strato d i almeno 8m di terreni a grana fina d i bassa 
consistenza, oppure che includono almeno 3m di torba o d i argille altamente organiche 

S2 - Depositi d i terreni suscettibili a liquefazione, d i argille sensitive o qualsiasi altra 
categoria d i sottosuolo non classificabile nei tipi precedenti. 

La classificazione viene effettuata sulla base del parametro VS30 che rappresenta la 
 

i

i

Ni

s

V
h

V

,1

30
30  

dove hi e Vi indicano lo spessore (in m) e la velocità delle onde di taglio (per deformazioni di 
taglio g < 10-6) dello strato i-esimo, per un totale di N strati presenti nei 30m superiori. Il sito 
deve essere classificato sulla base del valore di VS30, se disponibile, altrimenti sulla base del 
valore di NSPT e/o cu sempre riferito ai primi 30 m di profondità. 

moltiplicato per un coefficiente S in base alla tipologia del suolo di fondazione. I valori di S e 
degli altri parametri (Tb, Tc e Td) dello spettro di risposta elastico del terreno, riferito alla 
componente orizzontale sono riportati nella seguente tabella: 

Categoria di suolo S Tb Tc Td 
A 1,0 0,15 0,40 2,0 

B, C, E 1,25 0,15 0,50 2,0 
D 1,35 0,20 0,80 2,0 

 

Mentre i parametri dello spettro di risposta elastico del terreno, riferito alla 
componente verticale sono riportati nella seguente tabella: 

Categoria di suolo S Tb Tc Td 
A, B, C, E 1,0 0,05 0,15 1,0 

interesse, è classificata a basso rischio sismico (zona 4
orizzontale su suolo rigido (Vs>800 m/s) prevista è di 0.05g. Per la definizione 

coefficiente S che dipende dalla categoria di suolo.  
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4.2 Analisi e valutazione degli effetti di sito finalizzati alla definizione 
ico nei Piani di Governo del Territorio (D.G.R. 22 

Dicembre 2005  n. 8/1566) 

4.2.1 Generalità 

Le particolari condizioni geologiche e geomorfologiche di una zona (condizioni locali) 
possono influenzare, in occasione di eventi sismici, la pericolosità sismica di base 
producendo effetti diversi da considerare nella valutazione generale della pericolosità 
sismica dell'area. 

Tali effetti vengono distinti in funzione del comportamento dinamico dei materiali 
coinvolti; pertanto gli studi finalizzati al riconoscimento delle aree potenzialmente pericolose 
dal punto di vista sismico sono basati, in primo luogo, sull'identificazione della categoria di 
terreno presente in una determinata area. In funzione, quindi, delle caratteristiche del 
terreno presente, si distinguono due grandi gruppi di effetti locali: quelli di sito o di 
amplificazione sismica locale e quelli dovuti ad instabilità. 

Effetti di sito o di amplificazione sismica locale: interessano tutti i terreni che mostrano 
un comportamento stabile nei confronti delle sollecitazioni sismiche attese; tali effetti sono 
rappresentati dall'insieme delle modifiche in ampiezza, durata e contenuto in frequenza che 
un moto sismico (terremoto di riferimento), relativo ad una formazione rocciosa di base 
(bedrock), può subire, durante l'attraversamento degli strati di terreno sovrastanti il 
bedrock, a causa dell'interazione delle onde sismiche con le particolari condizioni locali. 

Tali effetti si distinguono in due gruppi che possono essere contemporaneamente 
presenti nello stesso sito:  

 gli effetti di amplificazione topografica si verificano quando le condizioni locali sono 
rappresentate da morfologie superficiali più o meno articolate e da irregolarità 
topografiche in generale; tali condizioni favoriscono la focalizzazione delle onde sismiche 
in prossimità della cresta del rilievo a seguito di fenomeni di riflessione sulla superficie 
libera e di interazione fra il campo d'onda incidente e quello diffratto; se l'irregolarità 
topografica e rappresentata da substrato roccioso (bedrock) si verifica un puro effetto di 
amplificazione topografica, mentre nel caso di rilievi costituiti da materiali non rocciosi 
l'effetto amplificatorio e la risultante dell'interazione (difficilmente separabile) tra 
l'effetto topografico e quello litologico; 

 gli effetti di amplificazione litologica si verificano quando le condizioni locali sono 
rappresentate da morfologie sepolte (bacini sedimentari, chiusure laterali, corpi 
lenticolari, eteropie ed interdigitazioni, gradini di faglia ecc.) e da particolari profili 
stratigrafici costituiti da litologie con determinate proprietà meccaniche; tali condizioni 
possono generare esaltazione locale delle azioni sismiche trasmesse dal terreno, 
fenomeni di risonanza fra onda sismica incidente e modi di vibrare del terreno e fenomeni 
di doppia risonanza fra periodo fondamentale del moto sismico incidente e modi di 
vibrare del terreno e della sovrastruttura. 

Gli effetti di instabilità: interessano tutti i terreni che mostrano un comportamento 
instabile o potenzialmente instabile nei confronti delle sollecitazioni sismiche attese e sono 
rappresentati in generale da fenomeni di instabilità consistenti in veri e propri collassi e 
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talora movimenti di grandi masse di terreno incompatibili con la stabilità delle strutture; tali 
instabilità sono rappresentate da fenomeni diversi a seconda delle condizioni presenti nel 
sito. 

Nel caso di versanti in equilibrio precario (in materiale sciolto in roccia) si possono 
avere fenomeni di riattivazione o neoformazione di movimenti franosi (crolli, scivolamenti 
rotazionali e/o traslazionali e colamenti), per cui il sisma rappresenta un fattore d'innesco 
del movimento sia direttamente a causa dell'accelerazione esercitata sul suolo sia 
indirettamente a causa dell'aumento delle pressioni interstiziali. 

Nel caso di aree interessate da particolari strutture geologiche sepolte e/o affioranti in 
superficie tipo contatti stratigrafici o tettonici quali faglie sismogenetiche si possono 
verificare movimenti relativi verticali ed orizzontali tra diversi settori areali che conducono a 
scorrimenti e cedimenti differenziali interessanti le sovrastrutture.  

Nel caso di terreni particolarmente scadenti dal punto di vista delle proprietà fisico-
meccaniche si possono verificare fenomeni di scivolamento e rottura connessi a 
deformazioni permanenti del suolo; per terreni granulari sopra falda sono possibili cedimenti 
a causa di fenomeni di densificazione ed addensamento del materiale, mentre per terreni 
granulari fini (sabbiosi) saturi di acqua sono possibili fluimenti e colamenti parziali o 
generalizzati a causa dei fenomeni di liquefazione.  

Nel caso di siti interessati da carsismo sotterraneo o da particolari strutture vacuolari 
presenti nel sottosuolo si possono verificare fenomeni di subsidenza più o meno accentuati 
in relazione al crollo parziale o totale di cavità sotterranee. 

4.2.2 
carta della pericolosità sismica locale 

La metodologia utilizzata si fonda sull'analisi di indagini dirette e prove sperimentali 
effettuate su alcune aree campione della Regione Lombardia, i cui risultati sono contenuti in 
uno «Studio-Pilota» redatto dal Politecnico di Milano - Dip. di Ingegneria Strutturale, reso 
disponibile sul SIT regionale. 

Tale metodologia prevede tre livelli di approfondimento, di seguito sintetizzati: 

1°Livello: riconoscimento delle aree passibili di amplificazione sismica sulla base sia di 
osservazioni geologiche (cartografia di inquadramento), sia di dati esistenti. Questo livello, 
obbligatorio per tutti i Comuni, prevede la redazione della Carta della pericolosità sismica 
locale, nella quale deve essere riportata la perimetrazione areale delle diverse situazioni 
tipo.  
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2° Livello: caratterizzazione semi-quantitativa degli effetti di amplificazione attesi nelle 

aree perimetrate nella carta di pericolosità sismica locale, che fornisce la stima 
della risposta sismica dei terreni in termini di valore di Fattore di Amplificazione 
(Fa).   
 

Valori di soglia per il periodo compreso tra 0.1-0,5 s 
 Valori soglia 

Comune Classificazione Suolo tipo 
B 

Suolo tipo 
C 

Suolo tipo 
D 

Suolo tipo 
E 

Villasanta 4 1,4 1,8 2,2 2,0 
 

Valori di soglia per il periodo compreso tra 0.5-1,5 s 
 Valori soglia 

Comune Classificazione Suolo tipo 
B 

Suolo tipo 
C 

Suolo tipo 
D 

Suolo tipo 
E 

Villasanta 4 1,7 2,4 4,2 3.1 
 
 

L'applicazione del 2° livello consente l'individuazione delle aree in cui la 
normativa nazionale risulta insufficiente a salvaguardare dagli effetti di 
amplificazione sismica locale (Fa calcolato superiore a Fa di soglia comunali 
forniti dal Politecnico di Milano).   
 
Per queste aree si dovrà procedere alle indagini ed agli approfondimenti di 3° 
livello o, in alternativa, utilizzare i parametri di progetto previsti dalla normativa 
nazionale per la zona sismica superiore (ad es. i Comuni in zona 3 utilizzeranno i 
valori previsti per la zona 2).  
 
Il secondo livello é obbligatorio, per i Comuni ricadenti nelle zone sismiche 2 e 
3, nelle aree PSL, individuate attraverso il 1°livello, suscettibili di amplificazioni 
sismiche morfologiche e litologiche (zone Z3 e Z4 della Tabella 1 dell'Allegato 5) 
e interferenti con l'urbanizzato c/o con le aree di espansione urbanistica.  
 
Per i Comuni ricadenti in zona sismica 4 tale livello deve essere applicato, nelle 
aree PSI- Z3 e Z4, nel caso di costruzioni strategiche e rilevanti ai sensi della 
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D.G.R. n. 14964/2003; ferma restando la facoltà dei Comuni di estenderlo 
anche alle altre categorie di edifici.  
 
Per le aree a pericolosità sismica locale caratterizzate da effetti di instabilità, 
cedimenti e/o liquefazione e per le zone di contatto tra litotipi con 
caratteristiche fisico meccaniche molto diverse (zone Z1, Z2 e Z5 della Tabella 1 
dell'Allegato 5) non e prevista l'applicazione degli studi di 2° livello, ma il 
passaggio diretto a quelli di 3° livello, come specificato al punto successivo. 

3° Livello: definizione degli effetti di amplificazioni tramite indagini e analisi più 
approfondite. A1 fine di poter effettuare le analisi di 3° livello la Regione 
Lombardia ha predisposto due banche dati, rese disponibili sul SIT regionale. 
Tale livello si applica in fase progettuale nei seguenti casi: 
- quando, a seguito dell'applicazione del 2° livello, si d imostra 

l'inadeguatezza della normativa sismica nazionale all'interno degli 
scenari PSL caratterizzati da effetti d i amplificazioni morfologiche e 
litologiche (zone Z3 e Z4 della Tabella 1 dell'Allegato 5); 

- in presenza d i aree caratterizzate da effetti d i instabilità, cedimenti e/ o 
liquefazione e zone di contatto tra litotipi con caratteristiche fisico 
meccaniche molto d iverse (zone Z 1, Z2 e Z5). 

Il 3° livello è obbligatorio anche nel caso in cui si stiano progettando costruzioni 
il cui uso prevede affollamenti significativi, industrie con attività pericolose per 
l'ambiente, reti viarie e ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di 
emergenza e costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, sociali 
essenziali. 

Gli approfondimenti di 2° e 3° livello non devono essere eseguiti in quelle aree che, per 
situazioni geologiche, geomorfologiche e ambientali o perché sottoposte a vincolo da 
particolari normative, siano considerate inedificabili, fermo restando tutti gli obblighi 
derivanti dall'applicazione di altra normativa specifica.  

Nella carta di fattibilità devono essere riportate con appositi retini «trasparenti» le 
aree a pericolosità sismica locale distinguendo quelle con Fa maggiore al valore soglia 
comunale da quelle con Fa minore. 

Tale sovrapposizione non comporta quindi un automatico cambio di classe di fattibilità 
ma fornisce indicazioni su dove poter utilizzare, in fase di progettazione, lo spettro di 
risposta elastico previsto dal D.M. 14 settembre 2005, oppure dove sia necessario realizzare 
preventivamente gli studi di 3° livello, fermo restando la possibilità di utilizzare i parametri di 
progetto previsti dalla normativa nazionale per la zona sismica superiore. 

L'obbligo di eseguire gli approfondimenti di 3° livello per gli ambiti interessati deve 
essere chiaramente inserito nelle normativa di ciascuna delle classi di fattibilità interessate. 
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4.2.3 Sintesi delle procedure 

Le tabelle sotto riportate illustrano in modo sintetico e esemplificativo,  i percorsi da 
seguire, gli adempimenti e le tempistica in funzione della zona sismica di appartenenza: 
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4.3 Valutazione della pericolosità sismica locale del Comune di Villasanta 
(D.G.R. 22 Dicembre 2005  n. 8/1566 e n. 8/7374 del 28 Maggio 2008) 

4.3.1 Carta della pericolosità sismica locale del Comune di Villasanta  
(1° Livello) 

La normativa regionale, prevede per tutti i Comuni, anche per quelli classificati in zona 
4, la redazione della Carta della pericolosità sismica locale. Nella carta deve essere riportata 
la perimetrazione areale degli scenari di pericolosità secondo quanto stabilito dalla 
normativa regionale. 

Dal punto di vista geologico il territorio comunale di Villasanta è caratterizzato dalla 
presenza di depositi prevalentemente ghiaioso-sabbiosi di origine fluvio-glaciale, nella 
porzione centroccidentale la successione ghiaioso-sabbiosa è ricoperta da una coltre di 
alterazione di natura limo- laborato (All. A) si possono evidenziare i 
seguenti aspetti: 

- Buona parte del territorio comunale può essere classificato con la sigla Z4d 
presenza di argille residuali e terre rosse di origine eluvio-  (settore orientale); 

- Le zone di fondovalle, sono classificate  con la sigla Z4a 
di depositi alluvionali e/o fluvio-  

- Le aree oggetto di riempimenti (ex cave) sono cartografate come zone Z2 

- Con sigla Z2 sono incluse le aree con falde superficiali nella valle del F. Lambro 

Come si può osservare dalla tabella sotto riportata, i possibili effetti per le categorie 
Z4a e Z4d, sono essenzialmente limitati a possibili amplificazioni litologiche, mentre per la 
zona Z2 i possibili effetti sono legati a fenomeni di cedimenti dei terreni riportati e/o a 
potenzialità di fenomeni di liquefazione. 
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4.3.2 Caratterizzazione semi-quantitativa degli effetti di amplificazione attesi 
(Fa)  (2° Livello) 

Secondo quanto previsto dalla normativa regionale, per i Comuni ricadenti in zona 
sismica 4, il 2° livello di approfondimento deve essere applicato, nelle aree PSL- Z3 e Z4, nel 
caso di costruzioni strategiche e rilevanti ai sensi della D.G.R.. n. 14964/2003. 

del valore del Fattore di amplificazione (Fa)  

II valore di Fa si riferisce agli intervalli di periodo tra 0.1-0.5 s e 0.5-1.5 s; i due intervalli 
di periodo nei quali viene calcolato il valore di Fa sono stati in funzione del periodo proprio 
delle tipologie edilizie presenti più frequentemente nel territorio regionale; in particolare: 

- l'intervallo tra 0.1-0.5 s si riferisce a strutture relativamente basse, regolari a piuttosto 
rigide  

- l'intervallo tra 0.5-1.5 s si riferisce a strutture più alte e più flessibili. 

La procedura semplificata richiede la conoscenza dei seguenti parametri:  

- litologia prevalente dei materiali presenti nel sito; 

-  stratigrafia del sito; 

-  andamento della Vs con la profondità fino a valori pari o superiori a 800 m/s;  

-  spessore e velocità di ciascun strato. 

Sulla base di intervalli indicativi di alcuni parametri geotecnici, quali curva 
granulometrica, parametri indice, numero di colpi delle prove SPT, si individua la litologia 
prevalente presente nel sito e per questa si sceglie la relative scheda di valutazione di 
riferimento. 

Attualmente sono disponibili: 

-  una scheda per le litologie prevalentemente ghiaiose; 

-  due schede per le litologie prevalentemente limoso-argillose (tipo 1 e tipo 2);  

-  due schede per le litologie prevalentemente limoso-sabbiose (tipo 1 e tipo 2). 

Una volta individuata la scheda di riferimento a necessario verificarne la validità in 
base all'andamento dei valori di Vs con la profondità; in particolare si dovrà verificare 
l'andamento della Vs con la profondità partendo dalla scheda tipo 1, nel caso in cui non 
fosse verificata la validità per valori di Vs inferiori ai 600 m/s si passerà all'utilizzo della 
scheda tipo 2. Nel caso di presenza di alternanze litologiche, che non presentano inversioni 
di velocità con la profondità, si potranno utilizzare le schede a disposizione solo se 
I'andamento dei valori di Vs con la profondità, nel caso da esaminare, risulta compatibile con 
le schede proposte.  
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All'interno della scheda di valutazione si sceglie, in funzione della profondità e della 
velocità Vs dello strato superficiale, la curva più appropriata (indicate con il numero e il 
colore di riferimento) per la valutazione del valore di Fa nell'intervallo 0.1-0.5 s (curva 1, 
curva 2 e curva 3 e relative formule) e nell'intervallo 0.5-1.5 s (unica curva e relativa 
formula), in base al valore del periodo proprio del sito T. 

II periodo proprio del sito T necessario per l'utilizzo della scheda di valutazione è 
calcolato considerando tutta la stratigrafia fino alla profondità in cui il valore della velocità 
Vs è uguale o superiore a 800 m/s. 

Si rende pertanto opportuno applicare le indagini di 2° livello per gli edifici definiti dal 
d.d.vu.o. n. 19904/03 (strategici e rilevanti).  
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5.  SISMICA DI PROGETTO (NORME 
TECNICHE PER LE COSTRUZIONI  D.M. 14 GENNAIO 2008) 

azione sismica di progetto pericolosità sismica di base

delle azioni sismiche in base alla quali sarà valutato il rispetto dei diversi stati limite 
considerati (Tab.3.2.1). 

 

La pericolosità sismica è definita in termini di accelerazione orizzontale massima attesa 
ag, in condizioni di campo libero su sito di riferimento rigido con superficie topografica 
orizzontale (di categoria A, nonché di ordinate dello spettro di risposta elastico in 
accelerazione ad essa corrispondente e Se (T) , con riferimento a prefissate probabilità di 
eccedenza Pvg , nel periodo di riferimento Vr  di 
accelerogrammi, purché correttamente commisurati alla pericolosità sismica de sito.  

Ai fini della presente normativa le forme spettrali sono definite, per ciascuna delle 
probabilità di superamento nel periodo di riferimento Pvg, a partire dai valori dei seguenti 
parametri su sito di riferimento rigido orizzontale: 

 ag   accelerazione orizzontale massima al sito; 

 F0  valore massimo del fattore di amplificazione dello spettro in accelerazione orizzontale 

 T*C periodo di inizio del tratto a velocità costante dello spettro in accelerazione 
orizzontale 

Tali parametri, necessari per la determinazione delle azioni sismiche, sono forniti per 
tutto il territorio nazionale, secondo un reticolo di riferimento (10 x 10Km) e un intervallo di 
riferimento (TR B Norme tecniche per le costruzioni D.M. 14 gennaio 
2008  

precisati dalle NTC, per tener conto delle modifiche prodotte dalle condizioni locali 
stratigrafiche del sottosuolo effettivamente presente nel sito di costruzione e dalla 
morfologia della superficie. Tali modifiche definiscono la risposta sismica locale. 
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5.1 CATEGORIE DI SUOLO E CONDIZIONI TOPOGRAFICHE  

5.1.1    Categorie di suolo 

La classificazione riguarda i terreni compresi tra il piano di imposta delle fondazioni 
degli edifici ed un substrato rigido di riferimento, (bedrock) ovvero quelli presenti ad una 
profondità commisurata all
essere basata sulla stima dei valori della velocità media delle onde sismiche di taglio Vs 
ovvero sulla coesione non drenata media Cu. 

In base alle grandezze sopra definite si identificano le seguenti le categorie del suolo di 
fondazione: 

A   Ammassi rocciosi affioranti o terreni molto rigidi caratterizzati da valori di VS30 superiori a 800 
m/s, comprendenti eventuali livelli di alterazione superficiale con spessore massimo pari a 3m. 

B   Rocce tenere e depositi di terreni a grana grossa molto addensati o terreni a grana fine molto 
consistenti, con spessori superiori a 30 m, caratterizzati da un graduale miglioramento delle 
proprietà meccaniche con la profondità e da valori di VS30 compresi tra 360 m/s e 800 m/s 
(ovvero resistenza penetrometrica NSPT > 50, o coesione non drenata Cu  > 250 kPa). 

C   Depositi di terreni grana grossa mediamente addensati o terreni a grana fina mediamente 
consistenti, con spessori superiori a 30 m, caratterizzati da un graduale miglioramento delle 
proprietà meccaniche con la profondità, caratterizzati da valori di VS30 compresi tra 180 e 360 
m/s (15 <  NSPT  < 50, 70 < Cu < 250kPa). 

D   Depositi di terreni grana grossa scarsamente addensati o di terreni a grana fina scarsamente 
consistenti, con spessori superiori a 30 m, caratterizzati da un graduale miglioramento delle 
proprietà meccaniche con la profondità e da valori di VS30 < 180 m/s (NSPT < 15, Cu < 70kPa). 

E   Terreni costituiti da strati superficiali alluvionali, con valori di VS30 simili a quelli dei tipi C o D e 
spessore compreso tra 5 e 20 m, giacenti su di un substrato di materiale più rigido con VS30 > 
800 m/s. 

A queste cinque categorie principali si aggiungono altre due categorie per le quali sono 
ric  

S1 - Depositi costituiti da, o che includono, uno strato spesso almeno 8 m di argille/limi di bassa 
consistenza, con elevato indice di plasticità (PI > 40) e contenuto di acqua, caratterizzati da 
valori di VS30 < 100 m/s (10 < cu < 20kPa) o comprendenti livelli di almeno 3 m di torba o di 
argille altamente organiche. 

S2 - Depositi di terreni suscettibili di liquefazione, argille sensitive, o qualsiasi altra categoria di 
terreno non classificabile nei tipi precedenti 
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La classificazione è effettuata sulla base del parametro VS30 che rappresenta la velocità 
 

i

i

Ni

s

V
h

V

,1

30
30  

dove hi e Vi indicano lo spessore (in m) e la velocità delle onde di taglio (per deformazioni di 
taglio g < 10-6) dello strato i-esimo, per un totale di N strati presenti nei 30m superiori. 

in base alle formule riportate 
nella seguente tabella. 

5.1.2 Condizioni topografiche 

 Per condizioni topografiche complesse è necessario predisporre specifiche analisi di 
risposta sismica locale. Per configurazioni superficiali semplici si può adottare la seguente 
classificazione: 
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5.2 AZIONE SISMICA DI PROGETTO E SPETTRO DI RISPOSTA DEL SITO 

seguenti rappresentazioni: 

 Accelerazione massima in superficie, 

 Accelerazione massima e relativo spettro di risposta atteso in superficie, 

 Accelerogrammi. 

accelerazione massima e 
relativo spettro di risposta atteso in superficie  

Una volta determinati i parametri del sito (accelerazione massima in superficie, suolo 
di fondazione e categoria topografica) è possibile calcolare con appositi programmi di 

 

programma di calcolo f Spettri di Risposta  

Tutte le due 
B

sono state realizzate le prove, hanno evidenziato valori sostanzialmente simili.   

I parametri relativi alle 2 aree in cui sono state realizzate le prove sono: 

 Accelerazione massima in superficie=0.058g, 

 F0  valore massimo del fattore di amplificazione dello spettro in accelerazione orizzontale 
= 2.619s, 

 Tc periodo di inizio del tratto a velocità costante dello spettro in accelerazione orizzontale 
= 0.281, 

 Categoria di suolo di tipo , 

 Coefficiente di amplificazione litologica Ss=1.200, 

 Coefficiente di amplificazione litologica Cc=1.418, 

 Categoria topografica , 

 Coefficiente di amplificazione topografica St=1.000, 

I risultati delle elaborazioni Cu=1, riferiti come prevede la 
Stato Limite di Salvaguardia della Vita

tabelle sottoriportate. 
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6.   DEFINIZIONE DI RISCHIO IDRAULICO 

Attraverso mirate elaborazioni dei dati idraulici forniti dall'Autorità di Bacino del Fiume 
Po è stata affrontata la definizione delle classi di rischio idraulico riassunte in Allegato E. 

Il rischio idraulico può essere inteso come rischio di inondazione di più o meno vaste 
aree dovute  

Una definizione di rischio è quella adottata dal Dipartimento di Protezione Civile della 
le aree potenzialmente soggette a fenomeni 

di inondazione che potrebbero arrecare danno alle cose e alle persone costituiscono le aree 
vulnerabili per inondazione  

 
seconda della maggiore o minore intensità del fenomeno. 

ne - Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici - Inventario dei centri abitati 

rischio relativo a un singolo fenomeno di esondazione è ottenuto d
vulnerabilità relativa (hazard) e del danno atteso relativo, i quali, a loro volta, sono ottenute 
incrociando diversi parametri. Qui, per brevità, si riporta soltanto il risultato finale delle 
considerazioni più complesse svolte nel documento citato. 

Il risultato è rappresentato dalle cinque classi di rischio (non considerando la classe R0 
per la quale non esiste rischio):  

R1 - rischio moderato  

R2 - rischio medio 

delle attività socio-  

R2*- rischio medio/elevato per il quale sono possibili danni minori agli edifici ed alle 
 

R3 rischio elevato 
persone, danni funzionali agli edif

-
 

R4 rischio molto elevato per il quale 
gravi alle persone, agli edifici e alle diverse infrastrutture, danni rilevanti al patrimonio 
culturale e la distruzione di attività socio-economiche. 

a certa area alla classe di rischio 
moderato non significa che non siano necessari interventi di sistemazione e di difesa 
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idraulica, ma che essi sono, nella programmazione a scala di bacino, posti a un livello di 
priorità inferiore rispetto a quelli relativi a zone in cui il rischio è maggiore. 

condizioni di rischio in funzione del tirante idrico e della velocità di corrente di cui al grafico 
riportato in Fig. 4 in Allegato 4 alla citata D.G.R. 

 

 

In tale grafico sono individuate due condizioni a differente livello di pericolosità: 

 Area pericolosa e incompatibile con qualunque tipo di infrastruttura (edifici, industrie, 
depositi, parcheggi, ecc), che si ritiene possa essere assimilabile alla classe di rischio  R4 
definita nel PAI; 

 Area urbanizzabile  con accorgimenti costruttivi che impediscano danni a beni e strutture 

persone e beni mobili, assimilabile alla classe di rischio R3 definita dal PAI. 

specifici settori definiti con rischio R1,R2, R2*, 
sistemazione idrauli acqua 
di Pianura Lambro  
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 delle aree, in Allegato E, vengono definite le aree a 
rischio moderato ove le osservazioni geomorfologiche locali di dettaglio tendono ad 

 
classe di rischio R1  moderato. 

Sono, inoltre, definite le aree a rischio medio-R2 ed a rischio medio/alto-R2* che 
interessano la porzione di territorio relativa alla valle del F. Lambro delimitata dal terrazzo di 
separazione con il livello fondamentale della Pianura. 

La differenziazione fra R2 e R2* si evidenzia nella porzioni a Nord ed a Sud ove si 
riscontrano terreni leggermente più depressi. 

Nelle aree a rischio R3 sono comprese le aree di Zona B-PR di Allegato 4.1, Atlante dei 
rischi idraulici ed idrogeologici. 

Le aree caratterizzate da livelli di rischio pari a R2* R3 possono ritenersi compatibili 

mediante accorgimenti costruttivi che impediscano danni a beni e strutture e/o  che 
rsone e 

beni mobili. A tali aree viene attribuita, nella carta di fattibilità delle azioni di piano, classe 3. 
Le eventuali opere di mitigazione proposte dovranno essere dimensionate secondo i criteri 
metodologici del presente documento; si dovrà inoltre verificare che la realizzazione delle 

 

Le prescrizioni specifiche per le diverse aree dovranno essere recepite nelle norme 
tecniche di piano. 

Di seguito si elencano, a titolo di esempio e senza pretesa di esaustività, alcuni dei 
possibili accorgimenti che dovranno essere prese in considerazione per la mitigazione del 
rischio e da indicare quali prescrizioni al fine di garantire la compatibilità degli interventi di 
trasformazione territoriale: 

a) Misure per evitare il danneggiamento dei beni e delle strutture 
 realizzare le superifici abitabili, le aree sede dei processi industriali, degli impianti 

tecnoclogici e degli eventuali depositi di materiali sopraelevate rispetto al livello della 
piena di riferimento; 

 realizzare le aperture degli edifici situate al di sotto del livello di piena a tenuta stagna; 
disporre gli ingressi in modo che non siano perpendicolari al flusso principale della 
corrente; 

 progettare la viabilità minore interna e la disposizione dei fabbricati così da limitare 
allineamenti di grande lunghezza nel senso dello scorrimento delle acque che 
potrebero indurre la creazione di canali di scorrimento a fortte velocità; 

 progettare la disposizione dei fabbricati in modo da limitare la presenza di lunghe 
strutture trasversali alla corretente principale; 
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 favorire il deflusso/assorbimento delle acque di esondazione, evitando interventi che 
 

b) Misure atte a garantire la stabilità delle fondazioni 

 opere drenanti per evitare le sottopressioni idrostatiche nei terreni di fodazione; 
qualora il calcolo idraulico non consenta di differenziare il valore della velocitò nelle 
diverse porzioni della sezione, il grafico viene letto in funzione della velocità media 
nella sezione. Si intende che le condizioni idrauliche così definite si mantengano 
invariate su tutto il tronco a cavallo della sezione; 

 opere di difesa per evitare i fenomeni di erosione delle fondazioni superficiali; 

 fondazion profonde per limitare i fenomeni di cedimento o di rigonfiamento dei suoli 
coesivi. 

c)  

 uscite di sicurezza situate sopra il livello della piena di riferimento aventi dimensioni 
 

 vie di evacuazione situate sopra il lvello della piena di riferimento. 

d) Utilizzo di materiali e tecnologie costruttive che permettano alle strutture di resistere alle 
pressioni idrodinamiche 

e) U  

 Le aree caratterizzate da livelli di rischio pari a R4 sono da ritenersi incompatibili con 
qualunque tipo di urbanizzazione, e in esse dovranno essere escluse nuove edificazioni; ad 
esse viene attribuita, nella carta di fattibilità delle azioni di piano, classe 4. 

enti descritti. 
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7.  SISTEMA VINCOLISTICO 

B) riporta i vincoli ambientali individuati sul 
territorio, unitamente agli elementi di attenzione proposti dal P.T.C.P.  Provincia di Milano. 

Sono cartografati: 

ASPETTI IDRAULICI 

- il Reticolo Idrico Principale di competenza regionale (F. Lambro - MI04) con pertinente 
fascia di rispetto di 10 metri  R.D. n. 523/1904 

- Reticolo Idrico Minore di competenza comunale relativo alla roggia Molini Asciutti con 
pertinente fascia di rispetto di 10 metri  R.D. n. 523/1904  

- Aree di salvaguardia dei pozzi pubblici ad uso idropotabile distinti in aree di tutela 
assoluta e aree di rispetto di cui se ne riportano precisazioni 

- Area di tutela assoluta dei pozzi pubblici / art. 5 D.L. n.258/00-comma 4: 

derivazioni: essa deve avere una estensione in caso di acque sotterranee e, ove possibile 
per le acque superficiali, di almeno dieci metri di raggio dal punto di captazione, deve 
essere adeguatamente protetta e adibita esclusivamente ad opere di captazione o presa e 
ad infrastrutture di servizio  

Ulteriori riferimenti sono: D.G.R. n. 7/12693 del 10/04/03 e D.Lgs n. 152 /06  - art. 94 

- Area di rispetto  criterio geometrico / art. 5 D.L. n.258/00-comma 5, 6 e 7: 

5. La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela 
assoluta da sottoporre a vincoli e 
e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto 

captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. In 

pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività: 
a) dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurati; 
b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
c) 

sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di 
utilizzazione che tenga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, delle 
tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle risorse idriche; 

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e strade; 
e) aree cimiteriali; 
f) apertura di cave che possono essere in connessione la falda; 
g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo 

umano e di quelli finalizzati alla variazione della estrazione ed alla protezione 
delle caratteristiche quali-quantitative della risorsa idrica; 
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h) gestione dei rifiuti; 
i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 
l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
m) pozzi perdenti; 
n) pascolo e stabulazione di bestiame che acceda i 170 chilogrammi per ettaro di 

comunque vietata la stabulazione di bestiame nella zona di rispetto ristretta. 

6. Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 1, preesistenti, ove possibile e 
comunque  ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro 
allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la loro messa in sicurezza. Le 
regioni e le province au
seguenti strutture od attività: 

a) fognature; 
b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 
c) opere viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio; 
d) distribuzione di concimi chimici e fertilizzanti in agricoltura nei casi in cui 

esista un piano regionale o provinciale di fertilizzazione; 

7. 
raggio rispetto al punto di 

captazione o di derivazione. 
Relativamente alle zone di rispetto è possibile affrontare una riperimetrazione secondo 

il criterio temporale e idrogeologico (D.G.R. n. 6/15137 del 27.06.1996) attraverso 

vulnerabilità delle risorse idriche sotterranee. 

Ulteriori riferimenti sono D.G.R. n. 7/12693 del 10/04/2003 e D.Lgs n. 152/06  art. 94. 
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ULTERIORI VINCOLI 

 Aree industriali attive e/o in trasformazione  
Tali aree in fase di trasformazione dovranno essere sottoposte alle analisi di 

 parte quarta  Siti contaminati  Valori di riferimento: Tab. 1  
colonne A e B  Allegato 5  Titolo V (normativa allegata). 

 Aree denudate e/o con riporti di materiali  
Da sottoporre ad analisi preliminari e conseguentemente sulla base di risultati 
conseguenti alla caratterizzazione 

 Area con bonifica certificata  
Si tratta delle aree SBM e Cotonificio S. Fiorano ed ex Oleifico e Sirtori 

 Aree dismesse da caratterizzare  

e quindi da caratterizzare secondo il D.Lgs. n. 152/06 

 Elementi di attenzione dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Milano 
(Tav. 2e - Difesa del suolo)  

 Difesa del suolo relativi al 
territorio comunale:  
- Repertorio aree di esondazione (Art. 45 - comma 4)  
- - Elenco 2 - Art. 46 - Fiume Lambro Mi04  
- Aree in corso di caratterizzazione e/o bonifica - Art. 48  
- Stabilimento con rischio incidente rilevante (Art. 49)  
- Area dismessa (Art. 48) 

Si allegano i documenti relativi agli Art. 45-
P.T.C.P. della Provincia di Milano quali elementi di riferimento normativi. 

 Aree a rischio idraulico  
Il risultato è rappresentato dalle quattro classi di rischio (non considerando la classe R0 
per la quale non esiste rischio):  

R1 -  

R2 - 

delle attività socio-  

R2*- rischio medio/elevato per il quale sono possibili danni minori adgli edifici ed alle 
 

R3 le 

-
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R4 - 
gravi alle persone, agli edifici e alle diverse infrastrutture, danni rilevanti al patrimonio 
culturale e la distruzione di attività socio-economiche. 

rischio 
moderato non significa che non siano necessari interventi di sistemazione e di difesa 
idraulica, ma che essi sono, nella programmazione a scala di bacino, posti a un livello di 
priorità inferiore rispetto a quelli relativi a zone in cui il rischio è maggiore. 

condizioni di rischio in funzione del tirante idrico e della velocità di corrente di cui al grafico 
riportato in Fig. 4 in Allegato 4 alla citata D.G.R. 

 Area pericolosa e incompatibile con qualunque tipo di infrastruttura (edifici, industrie, 
depositi, parcheggi, ecc), che si ritiene possa essere assimilabile alla classe di rischio  R4 
definita nel PAI; 

 Area urbanizzabile  con accorgimenti costruttivi che impediscano danni a beni e strutture 

persone e beni mobili, assimilabile alla classe di rischio R3 definita dal PAI. 

acino del F. Po si 

di Pianura Lambro  

o della classificazione delle aree, in Allegato E, vengono definite le aree a 
rischio moderato ove le osservazioni geomorfologiche locali di dettaglio tendono ad 

 
classe di rischio R1  moderato. 

Sono, inoltre, definite le aree a rischio medio-R2 ed a rischio medio/alto-R2* che 
interessano la porzione di territoriorelativa alla valle del F. Lambro delimitata dal terrazzo di 
separazione con il livello fondamentale della Pianura. 

La differenziazione fra R2 e R2* si evidenzia nella porzioni a Nord ed a Sud ove si 
riscontrano terreni leggermente più depressi. 

Nelle aree a rischio R3 sono comprese le aree di Zona B-PR di Allegato 4.1, Atlante dei 
rischi idraulici ed idrogeologici. 

Le aree caratterizzate da livelli di rischio pari a R2* R3 possono ritenersi compatibili 

mediante accorgimenti costruttivi che impediscano danni a beni e strutture e/o  che 

beni mobili. A tali aree viene attribuita, nella carta di fattibilità delle azioni di piano, classe 3. 
Le eventuali opere di mitigazione proposte dovranno essere dimensionate secondo i criteri 
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metodologici del presente documento; si dovrà inoltre verificare che la realizzazione delle 
 

Le prescrizioni specifiche per le diverse aree dovranno essere recepite nelle norme 
tecniche di piano. 

Di seguito si elencano, a titolo di esempio e senza pretesa di esaustività, alcuni dei 
possibili accorgimenti che dovranno essere prese in considerazione per la mitigazione del 
rischio e da indicare quali prescrizioni al fine di garantire la compatibilità degli interventi di 
trasformazione territoriale: 

a) Misure per evitare il danneggiamento dei beni e delle strutture 
 realizzare le superifici abitabili, le aree sede dei processi industriali, degli impianti 

tecnoclogici e degli eventuali depositi di materiali sopraelevate rispetto al livello della 
piena di riferimento; 

 realizzare le aperture degli edifici situate al di sotto del livello di piena a tenuta stagna; 
disporre gli ingressi in modo che non siano perpendicolari al flusso principale della 
corrente; 

 progettare la viabilità minore interna e la disposizione dei fabbricati così da limitare 
allineamenti di grande lunghezza nel senso dello scorrimento delle acque che 
potrebero indurre la creazione di canali di scorrimento a fortte velocità; 

 progettare la disposizione dei fabbricati in modo da limitare la presenza di lunghe 
strutture trasversali alla corretente principale; 

 favorire il deflusso/assorbimento delle acque di esondazione, evitando interventi che 
 

b) Misure atte a garantire la stabilità delle fondazioni 
 opere drenanti per evitare le sottopressioni idrostatiche nei terreni di fodazione; 

qualora il calcolo idraulico non consenta di differenziare il valore della velocitò nelle 
diverse porzioni della sezione, il grafico viene letto in funzione della velocità media 
nella sezione. Si intende che le condizioni idrauliche così definite si mantengano 
invariate su tutto il tronco a cavallo della sezione; 

 opere di difesa per evitare i fenomeni di erosione delle fondazioni superficiali; 

 fondazion profonde per limitare i fenomeni di cedimento o di rigonfiamento dei suoli 
coesivi. 

c)  
 uscite di sicurezza situate sopra il livello della piena di riferimento aventi dimensioni 

superiori; 

 vie di evacuazione situate sopra il lvello della piena di riferimento. 
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d) Utilizzo di materiali e tecnologie costruttive che permettano alle strutture di resistere alle 
pressioni idrodinamiche 

e)  

Sono, inoltre, riportati i limiti delle fasce fluviali 
 maggio 2001, unitamente alla delimitazione della Zona B-Pr  

perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato  Allegato 4.1  Atlante dei 
rischi idraulici ed idrogeologici. 

 Progetto di Variante al Piano Stralcio per l Assetto Idrogeologico (PAI) approvato con 
D.P.C.M. 24 maggio 2001  
Fasce fluviali del Fiume Lambro nel tratto dal Lago di Pusiano alla confluenza con il 
Deviatore Redefossi.  
Viene inserito il tracciato previsto del canale derivatore del centro di Monza. 
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8. OSSERVAZIONI ALLA CARTA DEI VINCOLI (ALLEGATO E) 

Vengono di seguito sintetizzate alcune osservazioni relativamente agli elementi 
- Carta dei Vincoli  rapportati sia agli elaborati analitici 

precedentemente realizzati e sia alla compatibilità con P.T.C.P.  Provincia di Milano  
Versione 2003. 

1. Reticolo Idrico Minore  
Si riporta il tracciato definito nello specifico studio; viene allegato integralmente lo 
studio con relativa documentazione di approvazione 

2. Area con bonifica certificata  
Le aree ex Cotonificio S.Fiorano ed ex Oleificio classificate nel P.T.C.P.  Provincia di 
Milano come aree dismesse, sono state certificate dalla Provincia  

3. Classi di rischio idraulico  
La classificazione è stata elaborata utilizzando i dati idraulici, topografici e planimetrici 

Allegato E. 
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APPENDICE

AUTORITA’ DI BACINO DEL FIUME PO 

PARMA

Piano stralcio

per l’Assetto Idrogeologico 

(P.A.I.)

Interventi sulla rete idrografica e sui versanti 
Legge 18 Maggio 1989, n.183, art.17, comma 6 ter 

Adottato con Deliberazione del Comitato Istituzionale n.18 in data 26 aprile 2001 

Norme di Attuazione
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Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico                                 Norme di attuazione 
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Norme generali 

Art. 1. Finalità e contenuti 
1. Il Piano stralcio per l'Assetto Idrogeologico del bacino del fiume Po, denominato anche PAI o Piano, 

disciplina:

a)  con le norme contenute nel Titolo I, le azioni riguardanti la difesa idrogeologica e della rete 

idrografica del bacino del Po, nei limiti territoriali di seguito specificati, con contenuti interrelati 

con quelli del primo e secondo Piano Stralcio delle Fasce Fluviali di cui al successivo punto b); 

b) con le norme contenute nel Titolo II - considerato che con D.P.C.M. 24 luglio 1998 è stato 

approvato il primo Piano Stralcio delle Fasce Fluviali che ha delimitato e normato le fasce relative 

ai corsi d'acqua del sottobacino del Po chiuso alla confluenza del fiume Tanaro, dall'asta del Po, 

sino al Delta, e degli affluenti emiliani e lombardi limitatamente ai tratti arginati - l'estensione della 

delimitazione e della normazione ora detta ai corsi d'acqua della restante parte del bacino, 

assumendo in tal modo i caratteri e i contenuti di secondo Piano Stralcio delle Fasce Fluviali; 

c) con le norme contenute nel Titolo III, in attuazione dell'art.8, comma 3, della L.2 maggio 1990 

n.102, il bilancio idrico per il Sottobacino Adda Sopralacuale e le azioni riguardanti nuove 

concessioni di utilizzazione per grandi derivazioni d'acqua; 

d) con le norme contenute nel Titolo IV, le azioni riguardanti le aree a rischio idrogeologico molto 

elevato.

2. Il PAI è redatto, adottato e approvato ai sensi della L.18 maggio 1989, n.183; quale piano stralcio del 

piano generale del bacino del Po ai sensi dell'art.17, comma 6 ter della legge ora richiamata. 

3. Il Piano, attraverso le sue disposizioni persegue l'obiettivo di garantire al territorio del bacino del fiume 

Po un livello di sicurezza adeguato rispetto ai fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico, 

attraverso il ripristino degli equilibri idrogeologici e ambientali, il recupero degli ambiti fluviali e del 

sistema delle acque, la programmazione degli usi del suolo ai fini della difesa, della stabilizzazione e 

del consolidamento dei terreni, il recupero delle aree fluviali, con particolare attenzione a quelle 

degradate, anche attraverso usi ricreativi. Le finalità richiamate sono perseguite mediante: 

- l’adeguamento della strumentazione urbanistico-territoriale; 

- la definizione del quadro del rischio idraulico e idrogeologico in relazione ai fenomeni di 

dissesto considerati; 

- la costituzione di vincoli, di prescrizioni, di incentivi e di destinazioni d'uso del suolo in relazione 

al diverso grado di rischio; 

- l'individuazione di interventi finalizzati al recupero naturalistico ed ambientale, nonché alla tutela 

e al recupero dei valori monumentali, paesaggistici ed ambientali presenti e/o la riqualificazione 

delle aree degradate; 

- l'individuazione di interventi su infrastrutture e manufatti di ogni tipo, anche edilizi, che 

determinino rischi idrogeologici, anche con finalità di rilocalizzazione; 
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- la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione degli abitati e delle infrastrutture 

adottando modalità di intervento che privilegiano la conservazione e il recupero delle 

caratteristiche naturali del terreno; 

- la moderazione delle piene, la difesa e la regolazione dei corsi d'acqua, con specifica 

attenzione alla valorizzazione della naturalità delle regioni fluviali; 

- la definizione delle esigenze di manutenzione, completamento ed integrazione dei sistemi di 

difesa esistenti in funzione del grado di sicurezza compatibile e del loro livello di efficienza ed 

efficacia; 

- la definizione di nuovi sistemi di difesa, ad integrazione di quelli esistenti, con funzioni di 

controllo dell'evoluzione dei fenomeni di dissesto, in relazione al grado di sicurezza da 

conseguire;

- il monitoraggio dei caratteri di naturalità e dello stato dei dissesti; 

- l'individuazione di progetti di gestione agro-ambientale e forestale; 

- lo svolgimento funzionale dei servizi di navigazione interna, nonché della gestione dei relativi 

impianti.

4. I Programmi e i Piani nazionali, regionali e degli Enti locali di sviluppo economico, di uso del suolo e di 

tutela ambientale, devono essere coordinati con il presente Piano. Di conseguenza le Autorità 

competenti provvedono ad adeguare gli atti di pianificazione e di programmazione previsti dall'art.17, 

comma 4, della L.18 maggio 1989, n.183 alle prescrizioni del presente Piano. 

5. Allorché il Piano riguardante l'assetto della rete idrografica e dei versanti detta disposizioni di indirizzo 

o vincolanti per le aree interessate dal primo e dal secondo Piano Stralcio delle Fasce Fluviali; le 

previsioni integrano le discipline previste per detti piani, essendo destinate a prevalere nel caso che 

esse siano fra loro incompatibili. 

6. Nei tratti dei corsi d'acqua a rischio di asportazione della vegetazione arborea in occasione di eventi 

alluvionali, cosi come individuati nell'Allegato 3 al Titolo I - Norme per l'assetto della rete idrografica e 

dei versanti, è vietato, limitatamente alla Fascia A di cui al successivo art.29 del Titolo Il, l'impianto e il 

reimpianto delle coltivazioni a pioppeto. 

7. Sono fatte salve in ogni caso le disposizioni più restrittive di quelle previste nelle presenti Norme, 

contenute nella legislazione in vigore, comprese quelle in materia di beni culturali e ambientali e di 

aree naturali protette, negli strumenti di pianificazione territoriale di livello regionale, provinciale e 

comunale ovvero in altri piani di tutela del territorio ivi compresi i Piani Paesistici. 

8. E’ fatto salvo, nella parte in cui deve avere ancora attuazione, il "Piano stralcio per la realizzazione 

degli interventi necessari al ripristino dell'assetto idraulico, alla eliminazione delle situazioni di dissesto 

idrogeologico e alla prevenzione dei rischi idrogeologici nonché per il ripristino delle aree di 

esondazione" approvato con deliberazione del Comitato Istituzionale n.9 del 10 maggio 1995. 
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9. Le previsioni e le prescrizioni del Piano hanno valore a tempo indeterminato. Esse sono verificate 

almeno ogni tre anni anche in relazione allo stato di realizzazione delle opere programmate e al 

variare della situazione morfologica, ecologica e territoriale dei luoghi ed all'approfondimento degli 

studi conoscitivi e di monitoraggio. 

10. L'aggiornamento dei seguenti elaborati del Piano è operato con deliberazione del Comitato 

Istituzionale:

- Elaborato n.2 "Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici - Inventario dei centri abitati montani 

esposti a pericolo"; 

- Elaborato n.4 "Caratteri paesistici e beni naturalistici, storico-culturali, ambientali"; 

- Elaborato n. 5 "Quaderno delle opere tipo"; 

- Elaborato n. 6 "Cartografia di Piano": 

Tav. 1. Ambito di applicazione del Piano (scala 1:250.000) 

Tav. 2. Ambiti fisiografici (scala 1:250.000) 

Tav. 3. Corsi d'acqua interessati dalle fasce fluviali (scala 1:500.000) 

Tav. 4. Geolitologia (scala 1:250.000) 

Tav. 5. Sintesi dell'assetto morfologico e dello stato delle opere idrauliche dei principali 

corsi d'acqua (scala 1:250.000) 

Tav. 6. Rischio idraulico e idrogeologico (scala 1:250.000) 

Tav. 7. Emergenze naturalistiche, paesaggistiche e storico-culturali presenti nelle aree di 

dissesto idraulico e idrogeologico (scala 1:250.000) 

Tav. 8.    Sintesi delle linee di intervento sulle aste (scala 1:250.000)

Tav. 9.    Sintesi delle linee di intervento sui versanti (scala 1:250.000) 

- Elaborato n. 7 "Norme di attuazione": Allegato 1 al Titolo III "Bilancio idrico per il sottobacino 

dell'Adda Sopralacuale" 

Con le stesse procedure di cui al precedente capoverso, si apportano al presente Piano 

aggiornamenti conseguenti agli adempimenti di cui al successivo art.18, comma 2. 

11.  I Piani territoriali di coordinamento provinciali attuano il PAI specificandone ed articolandone i 

contenuti ai sensi dell'art. 57 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n.112 e delle relative disposizioni regionali di 

attuazione. I contenuti dell'intesa prevista dal richiamato art.57 definiscono gli approfondimenti di 

natura idraulica e geomorfologica relativi alle problematiche di sicurezza idraulica e di stabilità dei 

versanti trattate dal PAI, coordinate con gli aspetti ambientali e paesistici propri del Piano territoriale di 

coordinamento provinciale, al fine di realizzare un sistema di tutela sul territorio non inferiore a quello 

del PAI, basato su analisi territoriali non meno aggiornate e non meno di dettaglio. L'adeguamento 

degli strumenti urbanistici è effettuato nei riguardi dello strumento provinciale per il quale sia stata 

raggiunta l'intesa di cui al medesimo art.57. 

12. Il presente Piano costituisce riferimento per la progettazione e la gestione delle reti ecologiche. 
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13. Alle finalità del presente Piano provvede, per il proprio territorio, la Provincia Autonoma di Trento, 

secondo quanto stabilito dall'art. 5, comma 4, del D.P.R. 22 marzo 1974, n.381 (Norme di attuazione 

dello Statuto speciale per la Regione Trentino - Alto Adige in materia di urbanistica e opere 

pubbliche), come modificato dal D.Lgs 11 novembre 1999, n.463. 

14. Nelle materie in cui lo Statuto speciale di autonomia della Regione Valle d'Aosta ha attribuito alla 

Regione stessa competenza legislativa primaria, i riferimenti alle leggi statali contenuti nel presente 

Piano si intendono sostituiti con quelli alle corrispondenti leggi regionali approvate nel rispetto dello 

Statuto e delle norme di attuazione. Nel territorio della Regione Autonoma della Valle d'Aosta, 

pertanto, agli adempimenti di cui alle presenti Norme provvedono la Regione e i Comuni ai sensi delle 

vigenti disposizioni regionali in materia di urbanistica. 

Titolo I - Norme per l'assetto della rete idrografica e dei versanti 

……. ……

Parte II – Norme relative alle condizioni generali di assetto del bacino idrografico 
……. ……

Art. 7. Classificazione dei territori comunali in base al rischio idraulico e idrogeologico 

presente
1. Il Piano classifica i territori amministrativi dei comuni e le aree soggette a dissesto, individuati 

nell'Elaborato 2 "Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici – Inventario dei centri abitati montani 

esposti a pericolo”, in funzione del rischio, valutato sulla base della pericolosità connessa ai fenomeni 

di dissesto idraulico e idrogeologico, della vulnerabilità e dei danni attesi. L'Atlante dei rischi è redatto 

sulla base delle conoscenze acquisite dall'Autorità di bacino al momento dell'adozione del presente 

atto mediante l'istruttoria compiuta e le risultanze acquisite attraverso le indicazioni delle Regioni, 

degli Enti locali e del Magistrato per il Po. Al fine di mantenere aggiornato il quadro delle conoscenze 

sulle condizioni di rischio, i contenuti del richiamato Elaborato n.2 sono aggiornati a cura dell'Autorità 

di bacino almeno ogni tre anni, mediante le procedure di cui al precedente art.1, comma 10 delle 

presenti norme. Le Regioni e gli Enti locali interessati sono tenuti a comunicare all'Autorità di bacino i 

dati e le variazioni sia in relazione allo stato di realizzazione delle opere programmate sia in relazione 

al variare dei rischi del territorio. 

2. Sono individuate le seguenti classi di rischio idraulico e idrogeologico: 

R1 - moderato, per il quale sono possibili danni sociali ed economici marginali; 

R2 - medio, per il quale sono possibili danni minori agli edifici e alle infrastrutture che non 

pregiudicano l'incolumità delle persone, l'agibilità degli edifici e lo svolgimento delle attività socio-

economiche;
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R3 - elevato, per il quale sono possibili problemi per l'incolumità delle persone, danni funzionali agli 

edifici e alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi e l'interruzione delle attività socio-

economiche, danni al patrimonio culturale; 

R4 - molto elevato, per il quale sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle persone, 

danni gravi agli edifici e alle infrastrutture, danni al patrimonio culturale, la distruzione di attività socio-

economiche.

……. ……

Parte III – Norme sulla programmazione degli interventi 
……. ……

Art. 18. Indirizzi alla pianificazione urbanistica
1.  Le Regioni, nell'ambito di quanto disposto al precedente art.5, comma 2, emanano le disposizioni 

concernenti l'attuazione del Piano nel settore urbanistico conseguenti alle condizioni di dissesto 

delimitate nella cartografia dell'Elaborato 2 del Piano "Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici -

Inventario dei centri abitati montani esposti a pericolo" di cui all'art.8, comma 2, e alle corrispondenti 

limitazioni d'uso del suolo di cui all'art.9 delle presenti Norme, provvedendo ove necessario 

all'indicazione dei Comuni esonerati in quanto già dotati di strumenti urbanistici compatibili con le 

condizioni di dissesto presente o potenziale, anche sulla base di quanto individuato nel presente 

Piano.

2.  l Comuni, in sede di formazione e adozione degli strumenti urbanistici generali o di loro varianti 

comprese quelle di adeguamento ai sensi del precedente comma, sono tenuti a conformare le loro 

previsioni alle delimitazioni e alle relative disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo. In tale 

ambito, anche al fine di migliorare l'efficacia dell'azione di prevenzione, i Comuni effettuano una 

verifica della compatibilità idraulica e idrogeologica delle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti 

con le condizioni di dissesto presenti o potenziali rilevate anche nella citata cartografia di Piano, 

avvalendosi, tra l'altro, di analisi di maggior dettaglio eventualmente disponibili in sede regionale, 

provinciale o della Comunità montana di appartenenza.

3.  La verifica di compatibilità è effettuata con le seguenti modalità e contenuti:

a)  rilevazione e caratterizzazione dei fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico, attivi o 

potenzialmente attivi, che, sulla base delle risultanze dell'Elaborato 2 "Atlante dei rischi idraulici e 

idrogeologici - Inventario dei centri abitati montani esposti a pericolo", ovvero sulla base di 

ulteriori accertamenti tecnici condotti in sede locale, interessano il territorio comunale, con 

particolare riferimento alle parti urbanizzate o soggette a previsioni di espansione urbanistica;

b)  delimitazione alla scala opportuna delle porzioni di territorio soggette a dissesti idraulici e 

idrogeologici, prendendo a riferimento quelle contenute nell'Elaborato 2 "Atlante dei rischi 

idraulici e idrogeologici - Inventario dei centri abitati montani esposti a pericolo", in funzione delle 

risultanze degli accertamenti tecnici espressamente condotti di cui alla precedente lett. a);
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c)  descrizione, con elaborati adeguati e di maggior dettaglio, riferiti all'ambito territoriale ritenuto 

significativo, delle interferenze fra lo stato del dissesto presente o potenziale rilevato secondo le 

modalità di cui alla precedente lettera a) e le previsioni del piano regolatore generale ancorché 

assoggettate a strumenti di attuazione;

d)  indicazione delle misure da adottare al fine di rendere compatibili le previsioni degli strumenti 

urbanistici vigenti con lo stato dei dissesti presenti o potenziali, in relazione al loro grado di 

pericolosità, ai tempi necessari per gli interventi, agli oneri conseguenti.

4.  All'atto di approvazione degli strumenti urbanistici o di loro varianti di cui al comma 2, le delimitazioni 

delle aree in dissesto e le previsioni urbanistiche ivi comprese, conseguenti alla verifica di 

compatibilità di cui al precedente comma, aggiornano e integrano le prescrizioni del presente Piano; 

l’Autorità di bacino provvede, ai sensi del precedente art.1, comma 10, all’aggiornamento degli 

elaborati del Piano, nell’ambito della procedura di cui al successivo comma 6, entro i tre mesi 

successivi all’avvenuta trasmissione delle risultanze della verifica di compatibilità. 

5.  l Comuni, in sede di adozione di strumenti urbanistici generali o relative varianti, allegano la verifica di 

compatibilità idraulica e idrogeologica redatta in conformità delle disposizioni richiamate nel presente 

articolo.  

6.  Le Regioni trasmettono all'Autorità di bacino le risultanze della verifica di compatibilità di cui ai commi 

precedenti comprensiva delle eventuali modifiche apportate alle perimetrazioni delle aree in dissesto e 

alle relative previsioni urbanistiche.

7.  I Comuni sono tenuti a informare i soggetti attuatori delle previsioni dello strumento urbanistico sulle 

limitazioni di cui al precedente art.9 e sugli interventi prescritti nei territori delimitati come aree in 

dissesto idraulico o idrogeologico per la loro messa in sicurezza. Provvedono altresì ad inserire nel 

certificato di destinazione urbanistica, previsto dalle vigenti disposizioni di legge, la classificazione del 

territorio in funzione del dissesto operata dal presente Piano. Il soggetto attuatore è tenuto a 

sottoscrivere un atto liberatorio che escluda ogni responsabilità dell'amministrazione pubblica in 

ordine a eventuali futuri danni a cose e a persone comunque derivanti dal dissesto segnalato.

8.  Nei Programmi triennali di intervento previsti dalle presenti Norme ai sensi degli artt.21 e seguenti 

della L. 183/1989, sono indicate misure di finanziamento ai Comuni per lo svolgimento delle 

sopraddette operazioni di istruttoria tecnica.

9.  Sono fatte salve in ogni caso le disposizioni e gli atti amministrativi ai sensi delle leggi 9 luglio 1908, 

n.445 e 2 febbraio 1974, n.64, nonché quelli di cui al D.Lgs. 29 ottobre 1999 n.490 e dell'art.82 del 

D.P.R. 24 luglio 1977, n.616 e successive modifiche e integrazioni.

10.  Nel territorio della Provincia Autonoma di Trento agli adempimenti di cui al presente articolo 

provvedono gli enti competenti in materia ai sensi delle vigenti disposizioni provinciali, nel rispetto di 
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quanto stabilito in materia dallo Statuto speciale di autonomia della Regione Trentino-Alto Adige e 

dalle relative norme di attuazione.

……. ……

Titolo II - Norme per le fasce fluviali 

Parte I – Natura, contenuti ed effetti del Piano per la parte relativa all’estensione 

delle fasce fluviali
……. ……

Art. 28. Classificazione delle Fasce Fluviali 
1. Apposito segno grafico, nelle tavole di cui all'art.26, individua le fasce fluviali classificate come segue. 

- Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede 

prevalente del deflusso della corrente per la piena di riferimento, come definita nell'Allegato 3 

"Metodo di delimitazione delle fasce fluviali" al Titolo lI delle presenti Norme, ovvero che è 

costituita dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena. 

- Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedente, costituita dalla porzione di territorio 

interessata da inondazione al verificarsi della piena di riferimento come definita nell'Allegato 3 al 

Titolo lI sopra richiamato. Il limite di tale fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali 

del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena di riferimento, ovvero sino alle 

opere idrauliche esistenti o programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre opere di 

contenimento). Il Piano indica con apposito segno grafico, denominato "limite di progetto tra la 

Fascia B e la Fascia C", le opere idrauliche programmate per la difesa del territorio. Allorché 

dette opere saranno realizzate, i confini della Fascia B si intenderanno definiti in conformità al 

tracciato dell'opera idraulica eseguita e la delibera del Comitato Istituzionale dell'Autorità di 

bacino di presa d'atto del collaudo dell'opera varrà come variante automatica del presente 

Piano per il tracciato di cui si tratta. 

- Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C), costituita dalla porzione di territorio 

esterna alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione al verificarsi di 

eventi di piena più gravosi di quella di riferimento, come definita nell'Allegato 3 al Titolo lI sopra 

richiamato. 

Art. 29. Fascia di deflusso della piena (Fascia A) 
1. Nella Fascia A il Piano persegue l'obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza assicurando il 

deflusso della piena di riferimento, il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio 

dinamico dell'alveo, e quindi favorire, ovunque possibile, l'evoluzione naturale del fiume in rapporto 

alle esigenze di stabilità delle difese e delle fondazioni delle opere d'arte, nonché a quelle di 

mantenimento in quota dei livelli idrici di magra. 
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2. Nella Fascia A sono vietate: 

a) le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l'assetto morfologico, idraulico, 

infrastrutturale, edilizio, fatte salve le prescrizioni dei successivi articoli; 

b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l'ampliamento degli stessi 

impianti esistenti, nonché l'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così 

come definiti dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n.22, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 

3, let. I); 

c) la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché l'ampliamento degli 

impianti esistenti di trattamento delle acque reflue, fatto salvo quanto previsto al successivo 

comma 3, let. m); 

d) le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree, fatta eccezione per gli interventi di 

bioingegneria forestale e gli impianti di rinaturazione con specie autoctone, per una ampiezza di 

almeno 10 m dal ciglio di sponda, al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino di una fascia 

continua di vegetazione spontanea lungo le sponde dell'alveo inciso, avente funzione di 

stabilizzazione delle sponde e riduzione della velocità della corrente; le Regioni provvederanno a 

disciplinare tale divieto nell'ambito degli interventi di trasformazione e gestione del suolo e del 

soprassuolo, ai sensi dell'art.41 del D.Lgs. 11 maggio 1999, n.152 e successive modifiche e 

integrazioni, ferme restando le disposizioni di cui al Capo VII del R.D. 25 luglio 1904, n.523; 

e) la realizzazione di complessi ricettivi all'aperto; 

f) il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali di qualsiasi genere. 

3. Sono per contro consentiti: 

a) i cambi colturali, che potranno interessare esclusivamente aree attualmente coltivate; 

b) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 

possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

c) le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell'alveo, realizzate in modo 

da non arrecare danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena; 

d) i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, per quantitativi non superiori a 150 m³ 

annui;

e) la realizzazione di accessi per natanti alle cave di estrazione ubicate in golena, per il trasporto 

all'impianto di trasformazione, purché inserite in programmi individuati nell'ambito dei Piani di 

settore; 

f) i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed agli impianti di 

trattamento del materiale estratto e presente nel luogo di produzione da realizzare secondo le 

modalità prescritte dal dispositivo di autorizzazione; 

g) il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con l'assetto della fascia; 

h) il deposito temporaneo a cielo aperto di materiali che per le loro caratteristiche non si identificano 

come rifiuti, finalizzato ad interventi di recupero ambientale comportanti il ritombamento di cave; 

i) il deposito temporaneo di rifiuti come definito all'art.6, comma 1, let. m), del D.Lgs. 5 febbraio 

1997, n.22; 
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I) l'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del D.Lgs. 

5 febbraio 1997, n.22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel 

rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all'art.31 dello stesso D.Lgs. 22/1997), alla

data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell'autorizzazione stessa. Tale 

autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua derivante dalla 

autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti a 

tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità competente. Alla 

scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così 

come definite all'art.6 del suddetto decreto legislativo; 

m) l'adeguamento degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue alle normative vigenti, 

anche a mezzo di eventuali ampliamenti funzionali. 

4. Per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di rischio, l'Autorità idraulica preposta può in 

ogni momento effettuare o autorizzare tagli di controllo della vegetazione spontanea eventualmente 

presente nella Fascia A. 

5. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di 

drenaggio superficiale dell'area, l'assenza di interferenze negative con il regime delle falde freatiche 

presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 

Art. 30. Fascia di esondazione (Fascia B) 
1. Nella Fascia B il Piano persegue l'obiettivo di mantenere e migliorare le condizioni di funzionalità 

idraulica ai fini principali dell'invaso e della laminazione delle piene, unitamente alla conservazione e 

al miglioramento delle caratteristiche naturali e ambientali. 

2. Nella Fascia B sono vietati: 

a) gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di 

invaso, salvo che questi interventi prevedano un pari aumento delle capacità di invaso in area 

idraulicamente equivalente; 

b)  la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l'ampliamento degli stessi 

impianti esistenti, nonché l'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, cosi 

come definiti dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n.22, fatto salvo quanto previsto al precedente art.29, 

comma 3, let. I); 

c)in presenza di argini, interventi e strutture che tendano a orientare la corrente verso il rilevato e 

scavi o abbassamenti del piano di campagna che possano compromettere la stabilità delle 

fondazioni dell'argine. 

3. Sono per contro consentiti, oltre agli interventi di cui al precedente comma 3 dell'art.29: 
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a) gli interventi di sistemazione idraulica quali argini o casse di espansione e ogni altra misura 

idraulica atta ad incidere sulle dinamiche fluviali, solo se compatibili con l'assetto di progetto 

dell'alveo derivante dalla delimitazione della fascia; 

b) gli impianti di trattamento d'acque reflue, qualora sia dimostrata l'impossibilità della loro 

localizzazione al di fuori delle fasce, nonché gli ampliamenti e messa in sicurezza di quelli 

esistenti; i relativi interventi sono soggetti a parere di compatibilità dell'Autorità di bacino ai sensi 

e per gli effetti del successivo art.38, espresso anche sulla base di quanto previsto all'art.38 bis; 

c) la realizzazione di complessi ricettivi all'aperto, previo studio di compatibilità dell'intervento con lo 

stato di dissesto esistente; 

d) l'accumulo temporaneo di letame per uso agronomico e la realizzazione di contenitori per il 

trattamento e/o stoccaggio degli effluenti zootecnici, ferme restando le disposizioni all'art.38 del 

D.Lgs.  152/1999 e successive modifiche e integrazioni; 

e) il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia 

complessa, quand'esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia degli 

ambiti territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i relativi 

interventi sono soggetti a parere di compatibilità dell'Autorità di bacino ai sensi e per gli effetti del 

successivo art.38, espresso anche sulla base di quanto previsto all'art.38 bis. 

4.  Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di 

drenaggio superficiale dell'area, l'assenza di interferenze negative con il regime delle falde freatiche 

presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 

Art. 31. Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C) 
1. Nella Fascia C il Piano persegue l'obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popolazioni, mediante 

la predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti ai sensi della L.24 febbraio 1992, n.225 e 

quindi da parte delle Regioni o delle Province, di Programmi di previsione e prevenzione, tenuto conto 

delle ipotesi di rischio derivanti dalle indicazioni del presente Piano. 

2. I Programmi di previsione e prevenzione e i Piani di emergenza per la difesa delle popolazioni e del 

loro territorio, investono anche i territori individuati come Fascia A e Fascia B. 

3. In relazione all'art.13 della L.24 febbraio 1992, n.225, è affidato alle Provincie, sulla base delle 

competenze ad esse attribuite dagli artt.14 e 15 della L.8 giugno 1990, n.142, di assicurare lo 

svolgimento dei compiti relativi alla rilevazione, aIla raccolta e alla elaborazione dei dati interessanti la 

protezione civile, nonché alla realizzazione dei Programmi previsione e prevenzione sopra 

menzionati. Gli organi tecnici dell'Autorità di bacino e delle Regioni si pongono come struttura di 

servizio nell'ambito delle proprie competenze, a favore delle Province interessate per le finalità ora 

menzionate. Le Regioni e le Province, nell'ambito delle rispettive competenze, curano ogni opportuno 

raccordo con i Comuni interessati per territorio per la stesura dei piani comunali di protezione civile, 

con riferimento all'art.15 della L. 24 febbraio 1992, n.225. 
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4. Compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i 

limiti e i divieti per i territori ricadenti in fascia C. 

5.  Nei territori della Fascia C, delimitati con segno grafico indicato come "limite di progetto tra la Fascia B 

e la Fascia C" nelle tavole grafiche, per i quali siano in vigore misure di salvaguardia ai sensi 

dell'art.17, comma 6, della L.183/1999, i Comuni competenti, in sede di adeguamento degli strumenti 

urbanistici, entro il termine fissato dal suddetto art.17, comma 6, ed anche sulla base degli indirizzi 

emanati dalle Regioni ai sensi del medesimo art.17, comma 6, sono tenuti a valutare le condizioni di 

rischio e, al fine di minimizzare le stesse ad applicare anche parzialmente, fino alla avvenuta 

realizzazione delle opere, gli articoli delle presenti Norme relative alla Fascia B, nel rispetto di quanto 

previsto dall'art.1, comma 1, let. b), del D.L. n.279/2000 convertito, con modificazioni, in L.365/2000. 

Art. 32. Demanio fluviale e pertinenze idrauliche e demaniali 
1.  Il Piano assume l'obiettivo di assicurare la migliore gestione del demanio fluviale. A questi fini le 

Regioni trasmettono all'Autorità di bacino i documenti di ricognizione anche catastale del demanio dei 

corsi d'acqua interessati dalle prescrizioni delle presenti Norme, nonché le concessioni in atto relative 

a detti territori, con le date di rispettiva scadenza. Le Regioni provvederanno altresì a trasmettere le 

risultanze di dette attività agli enti territorialmente interessati per favorire la formulazione di programmi 

e progetti. 

2. Fatto salvo quanto previsto dalla L.5 gennaio 1994, n.37, per i territori demaniali, i soggetti di cui 

all'art.8 della citata legge, formulano progetti di utilizzo con finalità di recupero ambientale e tutela del 

territorio in base ai quali esercitare il diritto di prelazione previsto dal medesimo art.8, per gli scopi 

perseguiti dal presente Piano. Per le finalità di cui al presente comma, l'Autorità di bacino, nei limiti 

delle sue competenze, si pone come struttura di servizio. 

3. Le aree del demanio fluviale di nuova formazione, ai sensi della L.5 gennaio 1994, n.37, a partire dalla 

data di approvazione del presente Piano, sono destinate esclusivamente al miglioramento della 

componente naturale della regione fluviale e non possono essere oggetto di sdemanializzazione. 

4. Nei terreni demaniali ricadenti all'interno delle fasce A e B, fermo restando quanto previsto dall'art.8 

della L.5 gennaio 1994, n.37, il rinnovo ed il rilascio di nuove concessioni sono subordinati alla 

presentazione di progetti di gestione, d'iniziativa pubblica e/o privata, volti alla ricostituzione di un 

ambiente fluviale diversificato e alla promozione dell'interconnessione ecologica di aree naturali, nel 

contesto di un processo di progressivo recupero della complessità e della biodiversità della regione 

fluviale.

I predetti progetti di gestione, riferiti a porzioni significative e unitarie del demanio fluviale, devono 

essere strumentali al raggiungimento degli obiettivi del Piano, di cui all'art.1, comma 3 e all'art.15, 

comma 1, delle presenti norme, comunque congruenti alle finalità istitutive e degli strumenti di 

pianificazione e gestione delle aree protette eventualmente presenti e devono contenere: 
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- l'individuazione delle emergenze naturali dell'area e delle azioni necessarie alla loro conservazione, 

valorizzazione e manutenzione; 

- l'individuazione delle aree in cui l'impianto di specie arboree e/o arbustive, nel rispetto della 

compatibilità col territorio e con le condizioni di rischio alluvionale, sia utile al raggiungimento dei 

predetti obiettivi; 

- l'individuazione della rete dei percorsi d'accesso al corso d'acqua e di fruibilità delle aree e delle 

sponde.

Le aree individuate dai progetti cosi definiti costituiscono ambiti prioritari ai fini della programmazione 

dell'applicazione dei regolamenti comunitari vigenti. 

L'organo istruttore trasmette i predetti progetti all'Autorità di bacino che, entro tre mesi, esprime un 

parere vincolante di compatibilità con le finalità del presente Piano, tenuto conto degli strumenti di 

pianificazione e gestione delle aree protette eventualmente presenti. 

In applicazione dell'art.6, comma 3, della L.5 gennaio 1994, n.37, le Commissioni provinciali per 

l'incremento delle coltivazioni arboree sulle pertinenze demaniali dei corsi d'acqua costituite ai sensi del 

R.D.L. 18 giugno 1936, n.1338, convertito, con modificazioni, dalla L.14 gennaio 1937, n.402, e 

successive modificazioni, devono uniformarsi, per determinare le modalità d'uso e le forme di 

destinazione delle pertinenze idrauliche demaniali dei corsi d'acqua, ai contenuti dei progetti di gestione 

approvati dall'Autorità di bacino. 

Nel caso in cui il progetto, sulla base del quale è assentita la concessione, per il compimento dei 

programmi di gestione indicati nel progetto stesso, richieda un periodo superiore a quello assegnato per 

la durata dell'atto concessorio, in sede di richiesta di rinnovo l'organo competente terrà conto 

dell'esigenza connessa alla tipicità del programma di gestione in corso. 

In ogni caso è vietato il nuovo impianto di coltivazioni senza titolo legittimo di concessione. 

Parte Il - Norme sulla programmazione degli interventi 
……. ……

Art. 38. Interventi per la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico 
1. Fatto salvo quanto previsto agli artt.29 e 30, all'interno delle Fasce A e B è consentita la realizzazione 

di opere pubbliche o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali non altrimenti localizzabili, a 

condizione che non modifichino i fenomeni idraulici naturali e le caratteristiche di particolare rilevanza 

naturale dell'ecosistema fluviale che possono aver luogo nelle fasce, che non costituiscano 

significativo ostacolo al deflusso e non limitino in modo significativo la capacità di invaso, e che non 

concorrano ad incrementare il carico insediativo. A tal fine i progetti devono essere corredati da uno 

studio di compatibilità, che documenti l'assenza dei suddetti fenomeni e delle eventuali modifiche alle 

suddette caratteristiche, da sottoporre all'Autorità competente, cosi come individuata dalla direttiva di 

cui al comma successivo, per l'espressione di parere rispetto la pianificazione di bacino. 

2. L'Autorità di bacino emana ed aggiorna direttive concernenti i criteri, gli indirizzi e le prescrizioni 

tecniche relative alla predisposizione degli studi di compatibilità e alla individuazione degli interventi a 
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maggiore criticità in termini d'impatto sull'assetto della rete idrografica. Per questi ultimi il parere di cui 

al comma 1 sarà espresso dalla stessa Autorità di bacino. 

3. Le nuove opere di attraversamento, stradale o ferroviario, e comunque delle infrastrutture a rete, 

devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la verifica idraulica di 

cui ad apposita direttiva emanata dall'Autorità di bacino. 

Art. 38bis. Impianti di trattamento delle acque reflue, di gestione dei rifiuti e di 

approvvigionamento idropotabile 
1. L’Autorità di bacino definisce, con apposite direttive, le prescrizioni e gli indirizzi per la riduzione del 

rischio idraulico a cui sono soggetti gli impianti di trattamento delle acque reflue, le operazioni di 

smaltimento e recupero dei rifiuti e gli impianti di approvvigionamento idropotabile ubicati nelle fasce 

fluviali A e B. 

2. I proprietari e i soggetti gestori di impianti esistenti di trattamento delle acque reflue, di potenzialità 

superiore a 2000 abitanti equivalenti, nonché di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti e di 

impianti di approvvigionamento idropotabile, ubicati nelle fasce fluviali A e B predispongono, entro un 

anno dalla data di pubblicazione dell’atto di approvazione del Piano, una verifica del rischio idraulico a 

cui sono soggetti i suddetti impianti e operazioni, sulla base delle direttive di cui al comma 1. Gli stessi 

proprietari e soggetti gestori, in relazione ai risultati della verifica menzionata, individuano e 

progettano gli eventuali interventi di adeguamento necessari, sulla base delle richiamate direttive. 

3.  L’Autorità di bacino, anche su proposta dei suddetti proprietari e soggetti gestori ed in coordinamento 

con le Regioni territorialmente competenti, delibera specifici programmi triennali di intervento ai sensi 

degli artt.21 e seguenti della L.18 maggio 1989 n.183, per gli interventi di adeguamento di cui al 

precedente comma. Nell’ambito di tali programmi l’Autorità di bacino incentiva inoltre, ovunque 

possibile, la delocalizzazione degli impianti di cui ai commi precedenti al di fuori delle fasce fluviali A e 

B.

Art. 38ter. Impianti a rischio di incidenti rilevanti e impianti con materiali radioattivi 
1. L’Autorità di bacino definisce, con apposita direttiva, le prescrizioni e gli indirizzi per la riduzione del 

rischio idraulico e idrogeologico a cui sono soggetti gli stabilimenti, gli impianti e i depositi sottoposti 

alle disposizioni del D.Lgs. 17 marzo 1995 n.230, così come modificato e integrato dal D.Lgs. 26 

maggio 2000 n.241, e del D.Lgs. 17 agosto 1999 n.344, qualora ubicati nelle fasce fluviali di cui al 

presente Titolo. 

2. I proprietari e i soggetti gestori degli stabilimenti, degli impianti e dei depositi di cui al comma 

precedente, predispongono, entro un anno dalla data di pubblicazione dell’atto di approvazione del 

Piano, una verifica del rischio idraulico e idrogeologico a cui sono soggetti i suddetti stabilimenti, 

impianti e depositi, sulla base della direttiva di cui al comma 1. La verifica viene inviata al Ministero 

dell’Ambiente, al Ministero dell’Industria, al Dipartimento della Protezione Civile, all’Autorità di Bacino, 
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alle Regioni, alle Provincie, alle Prefetture, ai Comuni. Gli stessi proprietari e soggetti gestori, in 

relazione ai risultati della verifica menzionata, individuano e progettano gli eventuali interventi di 

adeguamento necessari, sulla base della richiamata direttiva. 

3. L’Autorità di bacino, anche su proposta dei suddetti proprietari e soggetti gestori ed in coordinamento 

con le Regioni territorialmente competenti, delibera specifici programmi triennali di intervento ai sensi 

degli artt.21 e seguenti della L.18 maggio 1989 n.183, per gli interventi di adeguamento di cui al 

precedente comma. Nell’Ambito di tali programmi l’Autorità di bacino incentiva inoltre, ovunque 

possibile, la delocalizzazione degli stabilimenti, impianti e depositi al di fuori delle fasce fluviali di cui al 

presente Titolo. 

Art. 39. Interventi urbanistici e indirizzi alla pianificazione urbanistica 
1. I territori delle Fasce A e B individuati dal presente Piano, sono soggetti ai seguenti speciali vincoli e 

alle limitazioni che seguono, che divengono contenuto vincolante dell'adeguamento degli strumenti 

urbanistici comunali, per le ragioni di difesa del suolo e di tutela idrogeologica perseguite dal Piano 

stesso: 

a) le aree non edificate ed esterne al perimetro del centro edificato dei comuni, così come definito 

dalla successiva lett. c), sono destinate a vincolo speciale di tutela fluviale ai sensi dell'art.5, 

comma 2, lett. a) della L.17 agosto 1942, n.1150; 

b) alle aree esterne ai centri edificati, così come definiti alla seguente lettera c), si applicano le 

norme delle Fasce A e B, di cui ai successivi commi 3 e 4; 

c) per centro edificato, ai fini dell'applicazione delle presenti Norme, si intende quello di cui all'art. 

18 della L.22 ottobre 1971, n.865, ovvero le aree che al momento dell'approvazione del presente 

Piano siano edificate con continuità, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree libere di frangia. 

Laddove sia necessario procedere alla delimitazione del centro edificato ovvero al suo 

aggiornamento, l'Amministrazione comunale procede all'approvazione del relativo perimetro. 

4. All'interno dei centri edificati, così come definiti dal precedente comma 1, Iett. c), si applicano le norme 

degli strumenti urbanistici generali vigenti; qualora all'interno dei centri edificati ricadano aree 

comprese nelle Fasce A e/o B, l'Amministrazione comunale è tenuta a valutare, d'intesa con l'autorità 

regionale o provinciale competente in materia urbanistica, le condizioni di rischio, provvedendo, 

qualora necessario, a modificare lo strumento urbanistico al fine di minimizzare tali condizioni di 

rischio. 

5. Nei territori della Fascia A, sono esclusivamente consentite le opere relative a interventi di 

demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento 

conservativo, come definiti all'art.31, lett. a), b), c) della L.5 agosto 1978, n.457, senza aumento di 

superficie o volume, senza cambiamenti di destinazione d'uso che comportino aumento del carico 

insediativo e con interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell'edificio. 
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4. Nei territori della Fascia B sono inoltre esclusivamente consentite: 

a) opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti anche 

aumento di superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali 

connesse alla conduzione aziendale purché le superfici abitabili siano realizzate a quote 

compatibili con la piena di riferimento, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al 

risarcimento in caso di danno o in presenza di copertura assicurativa; 

b) interventi di ristrutturazione edilizia, comportanti anche sopraelevazione degli edifici con aumento 

di superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allagabili, con contestuale 

dismissione d'uso di queste ultime e a condizione che gli stessi non aumentino il livello di rischio 

e non comportino significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità di invaso delle 

aree stesse, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al risarcimento in caso di danno o 

in presenza di copertura assicurativa; 

c) interventi di adeguamento igienico-funzionale degli edifici esistenti, ove necessario, per il rispetto 

della legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle 

attività e degli usi in atto; 

d) opere attinenti l'esercizio della  navigazione e della portualità, commerciale e da diporto, qualora 

previsti nell'ambito del piano di settore, anche ai sensi del precedente art.20. 

5. La realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico che possano limitare la capacità di invaso 

delle fasce fluviali, è soggetta ai procedimenti di cui al precedente art.38. 

6. Fatto salvo quanto specificatamente disciplinato dalle precedenti Norme, i Comuni, in sede di 

adeguamento dei rispettivi strumenti urbanistici per renderli coerenti con le previsioni del presente 

Piano, nei termini previsti all'art.27, comma 2, devono rispettare i seguenti indirizzi: 

a) evitare nella Fascia A e contenere, nella Fascia B la localizzazione di opere pubbliche o di 

interesse pubblico destinate ad una fruizione collettiva; 

b) favorire l'integrazione delle Fasce A e B nel contesto territoriale e ambientale, ricercando la 

massima coerenza possibile tra l'assetto delle aree urbanizzate e le aree comprese nella fascia; 

c) favorire nelle fasce A e B, aree di primaria funzione idraulica e di tutela naturalistico-ambientale, il 

recupero, il miglioramento ambientale e naturale delle forme fluviali e morfologiche residue, 

ricercando la massima coerenza tra la destinazione naturalistica e l'assetto agricolo e forestale 

(ove presente) delle stesse. 

7. Sono fatti salvi gli interventi già abilitati (o per i quali sia già stata presentata denuncia di inizio di 

attività ai sensi dell'art.4, comma 7, del D.L. 5 ottobre 1993, n.398, cosi come convertito in L.4 

dicembre 1993, n.493 e successive modifiche) rispetto ai quali i relativi lavori siano già stati iniziati al 

momento di entrata in vigore del presente Piano e vengano completati entro il termine di tre anni dalla 

data di inizio. 
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8. Sono fatte salve in ogni caso le disposizioni e gli atti amministrativi ai sensi delle leggi 9 luglio 1908, 

n.445 e 2 febbraio 1974, n.64, nonché quelli di cui al D.Lgs. 29 ottobre 1999 n.490 e dell'art.82 del 

D.P.R. 24 luglio 1977, n.616 e successive modifiche e integrazioni. 

9. Per le aree inserite all'interno dei territori protetti nazionali o regionali, definiti ai sensi della L.6 

dicembre 1991, n.394 e successive modifiche e integrazioni e/o da specifiche leggi regionali in 

materia, gli Enti di gestione, in sede di formazione e adozione di strumenti di pianificazione d'area e 

territoriale o di loro varianti di adeguamento, sono tenuti, nell'ambito di un'intesa con l'Autorità di 

bacino, a conformare le loro previsioni alle delimitazioni e alle relative prescrizioni del presente Piano, 

specificatamente finalizzate alla messa in sicurezza dei territori. 

Art. 40. Procedure a favore della rilocalizzazione degli edifici in aree a rischio 
1.  I Comuni, anche riuniti in consorzio, in sede di formazione dei rispettivi P.R.G. o dei Piani 

particolareggiati e degli altri strumenti urbanistici attuativi, anche mediante l’adozione di apposite 

varianti agli stessi, possono individuare comprensori di aree destinate all’edilizia residenziale, alle 

attività produttive e alla edificazione rurale, nei quali favorire il trasferire il trasferimento degli 

insediamenti siti nei territori delle Fasce A e B. Negli strumenti di pianificazione esecutiva comunale 

tali operazioni di trasferimento sono dichiarate di pubblica utilità. I trasferimenti possono essere 

operati con convenzioni che assicurino le aree e i diritti edificatori già spettanti ai proprietari. I valori 

dei terreni espropriati ai fini della rilocalizzazione sono calcolati sulla base delle vigenti leggi in materia 

di espropriazione per pubblica utilità. Le aree relitte devono essere  trasferite al demanio pubblico 

libere da immobili.

……. ……

Titolo IV - Norme per le aree a rischio idrogeologico molto elevato 

Art. 48. Disciplina per le aree a rischio idrogeologico molto elevato 
1. Le aree a rischio idrogeologico molto elevato, delimitate nella cartografia di cui all'Allegato 4.1 

all'Elaborato 2 del presente Piano, ricomprendono le aree del Piano Straordinario per le aree a rischio 

idrogeologico molto elevato, denominato anche PS 267, approvato, ai sensi dell'art.1, comma 1-bis 

del DL. 11 giugno 1998, n.180, convertito con modificazioni dalla L.3 agosto 1998, n.267, come 

modificato dal D.L. 13 maggio 1999, n.132, coordinato con la legge di conversione 13 luglio 1999, 

n.226, con deliberazione del C.l. n.14/1999 del 20 ottobre 1999. 

Art. 49. Aree a rischio idrogeologico molto elevato 
1. Le aree a rischio idrogeologico molto elevato sono individuate sulla base della valutazione dei 

fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico, della relativa pericolosità e del danno atteso. Esse 

tengono conto sia delle condizioni di rischio attuale sia delle condizioni di rischio potenziale anche 

conseguente alla realizzazione delle previsioni contenute negli strumenti di pianificazione territoriale e 

urbanistica.
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2. Le aree a rischio idrogeologico molto elevato sono perimetrate secondo i seguenti criteri di 

zonizzazione:

ZONA 1: area instabile o che presenta un'elevata probabilità di coinvolgimento, in tempi brevi, 

direttamente dal fenomeno e dall'evoluzione dello stesso; 

ZONA 2: area potenzialmente interessata dal manifestarsi di fenomeni di instabilità coinvolgenti settori 

più ampi di quelli attualmente riconosciuti o in cui l'intensità dei fenomeni è modesta in rapporto ai 

danni potenziali sui beni esposti. 

Per i fenomeni di inondazione che interessano i territori di pianura le aree a rischio idrogeologico 

molto elevato sono identificate per il reticolo idrografico principale e secondario rispettivamente dalle 

seguenti zone: 

ZONA B-Pr in corrispondenza della fascia B di progetto dei corsi d'acqua interessati dalla 

delimitazione delle fasce fluviali nel Piano stralcio delle Fasce Fluviali e nel PAI: aree potenzialmente 

interessate da inondazioni per eventi di piena con tempo di ritorno inferiore o uguale a 50 anni; 

ZONA I: aree potenzialmente interessate da inondazioni per eventi di piena con tempo di ritorno 

inferiore o uguale a 50 anni. 

Nelle aree di cui ai commi precedenti deve essere predisposto un sistema di monitoraggio finalizzato 

ad una puntuale definizione e valutazione della pericolosità dei fenomeni di dissesto, all'individuazione 

dei precursori di evento e dei livelli di allerta al fine della predisposizione dei piani di emergenza, di cui 

all'art.1, comma 4, della L.267/1998, alla verifica dell'efficacia e dell'efficienza delle opere 

eventualmente realizzate. 

Le limitazioni d'uso del suolo attualmente operanti ai sensi della L.9 luglio 1908, n.445 e della L.30 

marzo 1998, n.61, relative alle aree a rischio idrogeologico molto elevato, rimangono in vigore e non 

sono soggette alle misure di salvaguardia di cui al presente Piano. 

……. ……

Art. 51. Aree a rischio molto elevato nel reticolo idrografico principale e secondario nelle 

aree di pianura 
1. Nelle aree perimetrate come ZONA B-Pr nell'Allegato 4.1 all'Elaborato 2 di Piano sono applicate le 

disposizioni di cui all'art.39 delle presenti Norme relative alla Fascia B, richiamate ai successivi 

commi. Dette perimetrazioni vengono rivedute in seguito alla realizzazione degli interventi previsti. 

2. Nelle aree della ZONA B-Pr esterne ai centri edificati, sono esclusivamente consentiti: 

- le opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti anche 

aumento di superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali 

connesse alla conduzione aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote 

compatibili con la piena di riferimento; 
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- gli interventi di ristrutturazione edilizia interessanti edifici residenziali, comportanti anche 

sopraelevazione degli edifici con aumento di superficie o volume, non superiori a quelli 

potenzialmente allagabili, con contestuale dismissione d'uso di queste ultime; 

- gli interventi di adeguamento igienico-funzionale degli edifici esistenti, ove necessario, per il 

rispetto della legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze 

delle attività e degli usi in atto. 

3. Nelle aree perimetrate come ZONA I nell'Allegato 4.1 all'Elaborato 2 di Piano, esterne ai centri 

edificati, sono esclusivamente consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria,  restauro, risanamento conservativo, cosi 

come definiti alle lett. a), b), c) dell'art.31 della L.5 agosto 1978, n.457, senza aumento di 

superficie o volume; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno atteso. Le sole 

opere consentite sono quelle rivolte al recupero strutturale dell'edificio o alla protezione dello 

stesso; 

- la manutenzione, l'ampliamento o la ristrutturazione delle infrastrutture pubbliche o di interesse 

pubblico riferiti a servizi essenziali e non delocalizzabili, nonché la realizzazione di nuove 

infrastrutture parimenti essenziali, purché non concorrano ad incrementare il carico insediativo e 

non precludano la possibilità di attenuare o eliminare le cause che determinano le condizioni di 

rischio, e risultino essere comunque coerenti con la pianificazione degli interventi d'emergenza di 

protezione civile. I progetti relativi agli interventi ed alle realizzazioni in queste aree dovranno 

essere corredati da un adeguato studio di compatibilità idraulica che dovrà ottenere 

l'approvazione dell'Autorità idraulica competente; 

- gli interventi volti alla tutela e alla salvaguardia degli edifici e dei manufatti vincolati ai sensi del 

D.Lgs. 29 ottobre 1999 n.490 e successive modifiche e integrazioni, nonché di quelli di valore 

storico-culturale cosi classificati in strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale vigenti; 

- gli interventi per la mitigazione del rischio idraulico presente e per il monitoraggio dei fenomeni. 

4.  Per centro edificato, ai fini dell'applicazione delle presenti Norme, si intende quello di cui all'art. 18 

della L. 22 ottobre 1971, n.865, ovvero le aree che al momento dell'approvazione del presente Piano 

siano edificate con continuità, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree libere di frangia. Laddove 

sia necessario procedere alla delimitazione del centro edificato ovvero al suo aggiornamento, 

l'Amministrazione comunale procede all'approvazione del relativo perimetro. 

5.  Nelle aree della ZONA B-Pr e ZONA I interne ai centri edificati si applicano le norme degli strumenti 

urbanistici generali vigenti, fatto salvo il fatto che l'Amministrazione comunale è tenuta a valutare, 

d'intesa con l'autorità regionale o provinciale competente in materia urbanistica, le condizioni di 
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rischio, provvedendo, qualora necessario, a modificare lo strumento urbanistico al fine di minimizzare 

tali condizioni di rischio. 

……. ……
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9.  SINTESI DELLE PROBLEMATICHE GEOAMBIENTALI 

La sintesi proposta evidenzia e riorganizza gli elementi conoscitivi raccolti in funzione 
del loro significato rispetto alle scelte di utilizzo del territorio e, in particolare, alle 

 

base condotte sul territorio comunale, per le quali si rimanda ai capitoli precedenti. 

A tal fine, sono stati individuati differenti ordini principali di problematiche, di seguito 
descritti brevemente: 

A  AREE VULNERABILI DAL PUNTO DI VISTA IDROGEOLOGICO 

Il problema della salvaguardia delle acque sotterranee può essere affrontato sia 
considerando la litologia dei complessi idrogeologici e le caratteristiche della loro copertura 
depogenizzata (vulnerabilità intrinseca degli acquiferi) sia da quello delle possibili fonti di 
rischio presenti sul territorio. 

uso idropotabile, richiedono forme crescenti di salvaguardia del territorio e la limitazione o 
tituire una fonte di rischio  

inquinamento  per le acque sotterranee o che possano interferire in senso fisico con gli 
acquiferi sotterranei e con la loro ricarica. 

La distanza della superficie piezometrica dal piano campagna (soggiacenza) resta, in 
ambito comunale, quasi sempre superiore a 15-20 m, non divenendo mai fattore 

concomitanza con altri fattori. 

he sotterranee non può 
essere considerata esaustiva, non prendendo in considerazione una serie di elementi di 

presente studio. 

Sono individuate: 

- Aree della valle del F. Lambro con ridotti suoli di alterazione 

- Aree con scarsa protezione superficiale, ove la copertura pedogenizzata è ridotta e 
con permeabilità relativa elevata (interessa la porzione centro-meridionale del 
territorio) e 0 m dal p.c., definite in 
corrispondenza dei litotipi ghiaioso-sabbiosi 
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B  AREE VULNERABILI DAL PUNTO DI VISTA IDRAULICO 

Si tratta di aree potenzialmente oggetto da fenomeni di alluvionamento. 

Si articolano in: 

R1 - rischio moderato  

R2 - rischio medio 

delle attività socio-  

R2*- rischio medio/elevato per il quale sono possibili danni minori agli edifici ed alle 
 

R3 rischio elevato columità delle 

-
 

R4 rischio molto elevato 
gravi alle persone, agli edifici e alle diverse infrastrutture, danni rilevanti al patrimonio 
culturale e la distruzione di attività socio-economiche. 

 
C  AREE CHE PRESENTANO SCADENTI CARATTERISTICHE GEOTECNICHE 

Si tratta praticamente dei settori orientali ed occidentali del territorio comunale, sulla 
base dei dati geognostici disponibili sono stati distinti specifici settori: 

- Settori di deposito fluviale e di terreni scarsamente consistenti con substrato 
compatto a -7/-8 metri dal p.c. 

- Settori con copertura limo-
caratteristiche geotecniche molto variabili e con saltuaria presenza di occhi pollini 
anche in profondità 

- Settori denudati e/o con riporti con caratteristiche geotecniche localmente variabili 
a seguito di materiali riportati, ritombinamenti di cave (ecc.) da sottoporre ad 
analisi preliminari di caratterizzazione (D.Lgs. n. 152/06) 

- Aree con scarsa protezione superficiale, ove la copertura pedogenizzata è ridotta e 
con permeabilità relativa elevata (interessa la porzione centro-meridionale del 

corrispondenza dei litotipi ghiaioso-sabbiosi 
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10. VALUTAZIONE DELLA FATTIBILITÀ GEOLOGICA DELLE AZIONI DI 
PIANO 

Secondo quanto indicato nella D.G.R. n. 8/1566 del 22/12/2005 e successiva D.G.R. 
8/7374 del 28/05/2008, il territorio comunale è stato suddiviso in classi di fattibilità 
geologica delle azioni di piano (ALL. D). 

Tale zonizzazione mira a definire una scala di crescenti attenzioni fisico-ambientali nei 
confronti della realizzazione di nuove edificazioni e, più in generale, di qualsiasi 

 

A tali limitazioni, vanno ad aggiungersi quelle contemplate dal sistema vincolistico 
locale, per le quali si rimanda al capitolo specifico. 

 

10.1  RAPPORTI CON LA NORMATIVA SISMICA 

D viene 
della Pericolosità Sismica Locale. 

Il Comune di Villasanta è inserito in zona sismica 4. 

I dati emersi dallo studio hanno evidenziato come sia opportuno intervenire nella 
verifica di 2° livello per gli edifici di cui al d.d.v.o. n. 19904/03  definiti come strategici e/o 
sensibili. 

La classe di pericolosità sismica H2  livello di approfondimento  consiglierebbe di 
intervenire anche per gli interventi più significati che andranno a realizzarsi sul territorio e 
comunque dovrà essere applicato quanto previsto da Norme Tecniche per le costruzioni  
G.U. n. 30 del 4.02.08 ove si richiede la definizione sismica dei suoli tramite specifiche prove 
(determinazione della VS30-tramite prove S.P.T. in foro e/o indagini geofisiche). 
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10.2 INDICAZIONI SULLA FATTIBILIT  GEOLOGICA PER LE AZIONI DI PIANO 

Le indicazioni in merito alla fattibilità geologica, in quanto espresse a scala territoriale, 
sono da ritenersi indicative e non costituiscono in ogni caso deroga alle norme di cui al D.M. 
14 gennaio 2008 . 

Lo studio di progetto da produrre ai sensi del D.M. citato dovrà presentare analisi 
originali e critiche dei presenti elaborati geologici ed idonea documentazione relativa 

comunale nella fase istruttoria della pratica.  

I risultati delle eventuali prove geognostiche e geotecniche eseguite, localizzate su 
adeguata cartografia, dovranno essere allegati in un apposito elaborato al fine 

 

Tutti gli elaborati dovranno essere firmati da tecnico abilitato. 

Nella fasce di transizione tra le varie classi occorrerà tenere conto anche delle 
indicazioni fornite per la classe dotata di caratteristiche più scadenti.  

Si dovrà inoltre tenere conto degli ulteriori vincoli e limitazioni evidenziati in ALL. D. 

Nella documentazione di progetto dovrà essere verificata la compatibilità tra 

possibili aggravamenti delle condizioni di potenziale dissesto presenti, sia in relazione alla 
 

Le indagini geotecniche e gli studi geologici, idrogeologici e/o idraulici prescritti per le 
singoli classi di fattibilità devono comunque essere effettuati preliminarmente ad ogni 
intervento edificatorio e non sono in ogni caso sostitutivi ma integrano e specificano, in 
funzione delle peculiarità locali, quelli previsti dal D.M. citato. 

Sono state fatte salve in ogni caso le disposizioni più restrittive di quelle qui indicate 
contenute nelle leggi dello Stato e della Regione, negli strumenti di pianificazione 
sovracomunale e  

In caso di discrepanza, si applicano le norme più restrittive e/o cautelative. 

Si specifica che le indagini e gli approfondimenti prescritti per le classi di fattibilità 2, 
3 e 4 (limitatamente ai casi consent it i) devono essere realizzati prima della 

alla progettazione stessa. 

Copia delle indagini effettuate e della relazione geologica di supporto deve essere 
consegnata in sede di presentazione dei Piani Attuativi (art. 14  L.R. 12/05) o in sede di 
richiesta del permesso di costruire (art. 38  L.R. 12/05). 

Si sottolinea che gli approfondimenti di cui sopra non sostituiscono, anche se 
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Classe 2 (gialla)  Fattibilità con modeste limitazioni  
 

mediante approfondimenti di indagine e accorgimenti tecnico-costruttivi e sen
di opere di difesa. Per gli ambiti assegnati a questa classe devono essere indicati gli eventuali 

 

In questa classe sono comprese le zone ove sono state rilevate condizioni limitative, anche 
  

Si tratta delle aree riferite ai depositi fluviali e fluvioglaciali Wurmiani che caratterizzano 
intero territorio comunale (sottoclasse 2a) e ai settori di depositi fluviali con scarsa 

consistenza (sottoclasse 2b). 

Sono, in specifico, aree subpianeggianti, ove le informazioni a disposizione indicano la 
probabile presenza, singola o associata, di un immediato sottosuolo contraddistinto da 
caratteristiche geotecniche non ottimali (eterogeneità latero-verticali delle caratteristiche 

orizzonti dotati di scadenti caratteristiche geotecniche e/o grande vulnerabilità dello strato 
addensato rife  

idrogeologica o geotecnica, opportunamente dimensionati sulla base delle risultanze di 
indagini geognostiche, idrogeologiche e geotecniche puntuali che dovranno valutare 
puntualmente le condizioni limitative caratteristiche di questa classe.  

In questa classe di fattibilità, preliminarmente ad ogni intervento edificatorio, dovranno 
essere eseguiti studi che, oltre ottemperare a quanto richiesto in merito dal D.M. 14/03/09 e 

Norme Tecniche per le Costruzioni  14/01/2008
definizione della profondità, morfologia e consistenza del substrato di fondazione, previa 
esecuzione di idonee indagini geognostiche (quali sondaggi e prove penetrometriche).  

Le indagini geologiche e geotecniche dovranno in ogni caso consentire la definizione della 
locale situazione idrogeologica e dei parametri geomeccanici caratteristici, da utilizzare per il 
corretto dimensionamento delle strutture fondazioni, con verifiche geotecniche finalizzate al 
calcolo della capacità portante e dei cedimenti in relazione ai carichi di progetto. 
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Classe 3 (arancione)  Fattibilità con consistenti limitazioni  

pericolosità/vulnerabilità individuate, per il superamento delle quali potrebbero rendersi 
necessari interventi specifici o opere di difesa.  
Il professionista deve in alternativa:  
 se dispone fin da subito di elementi sufficienti, definire puntualmente per le eventuali 

previsioni urbanistiche le opere di mitigazione del rischio da realizzare e le specifiche 
costruttive degli interventi edificatori, in funzione della tipologia del fenomeno che ha 
generato la pericolosità/vulnerabilità del comparto; 

 se non dispone di elementi sufficienti, definire puntualmente i supplementi di indagine 

/(puntuale, quali caduta massi, o relativo ad ambiti più estesi coinvolti dal medesimo 
fen
accertare la compatibilità tecnico-economica degli interventi con le situazioni di dissesto 
in atto o potenziale e individuare di conseguenza le prescrizioni di dettaglio per poter 

. 

La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontrate consistenti o significative 
limitazioni per la presenza singola o associata, dei seguenti fattori:  

-  sottoclasse 3a Settori con ridotta capacità portante e con presenza di occhipollini. 
Si tratta di aree con evidenti limitazioni geotecniche ove la presenza 

di interventi edificatori.  
essere oggetto di specifiche analisi 

geognostiche, verifiche di stabilità degli scavi profondi, dovranno 
essere valutate le opere di smaltimento delle acque superficiali 
tramite specifiche prove in situ. 

- sottoclasse 3b Aree che sono state denudate e/o precedentemente scavate oppure 
oggetto di accumulo di materiali.  
Oltre alle specifiche analisi geognostiche è opportuno verificare la 
natura dei materiali di riempimento/accumulo. 

- sottoclasse 3c Aree con rischio idraulico medio-moderato R1/R2 sono da ritenersi 
generalmente compatibili.  
Gli interventi devono essere accompagnati da relazione idraulica con 
indicazione delle tipologie costruttive e le opere di mitigazione del 
rischio. 

- sottoclasse 3d Aree a rischio idraulico medio/elevato R2* con battente idraulico fra 
40-60 cm.  
Sono compatibili se vengono messe in atto gli accorgimenti costruttivi 
che impediscano danni a beni e strutture 
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- sottoclasse 3e Aree con rischio idraulico elevato R3 con battente idraulico superiore a 
60 cm (inferiore a 90 cm) con Tr= 100 anni.  
Sono compatibili con le azioni di piano a patto che vengano messi in 
atto gli accorgimenti costruttivi che impediscano danni a beni e 
strutture.  
Nelle aree esterne ai centri edificati sono ammessi solo interventi di 
rinaturalizzazione come da Art. 30 e Art. 39 delle N.T.A. del PAI.  
Nei centri edificati ogni intervento deve essere corredato da relazione 
idraulica di compatibilità. 

- sottoclasse 3f Area dismessa da caratterizzare secondo le indicazione del D.L. n. 
152/06.  

indagini preliminari/caratterizzazione e, se necessario, a bonifica come 
da All. 2 del D.L. n. 152/06.  
I valori di concentrazione soglia di contaminazione C.S.C. sono quelli 
relativi alla Tab. 1A/B  All. 5. 

- sottoclasse 3g Aree caratterizzate da alta permeabilità e falda superficiale con 
specifiche verifiche idrogeologiche e mirati studi geognostici 

-  sottoclasse 3h bito della valle del F. Lambro con elevata 
permeabilità locale.  
Le aree individuate dovranno essere sottoposte a specifiche indagini 
geognostiche e ad una mirata valutazione del grado di protezione dei 
terreni. 

- sottoclasse 3i Aree definite da zona B-PR dall
idrogeologici  Allegato 4.1  
PAI con verifica di compatibilità idraulica 

A integrazione di quanto sopra espresso, relativamente alle sottoclassi 3c, 3d, 3e, a 
titolo di esempio e senza pretesa di esaustività, si elencano alcuni dei possibili accorgimenti 
che dovranno essere presi in considerazione per la mitigazione del rischio e da indicare quali 
prescrizioni al fine di garantire la compatibilità degli interventi di trasformazione territoriale: 

a) Misure per evitare il danneggiamento dei beni e delle strutture 

 realizzare le superfici abitabili, le aree sede dei processi industriali, degli impianti 
tecnologici e degli eventuali depositi di materiali sopraelevate rispetto al livello della 
piena di riferimento; 

 realizzare le aperture degli edifici situate al di sotto del livello di piena a tenuta stagna; 
disporre gli ingressi in modo che non siano perpendicolari al flusso principale della 
corrente; 

 progettare la viabilità minore interna e la disposizione dei fabbricati così da limitare 
allineamenti di grande lunghezza nel senso dello scorrimento delle acque che 
potrebbero indurre la creazione di canali di scorrimento a forte velocità; 
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 progettare la disposizione dei fabbricati in modo da limitare la presenza di lunghe 
strutture trasversali alla corrente principale; 

 favorire il deflusso/assorbimento delle acque di esondazione, evitando interventi che 
 

b) Misure atte a garantire la stabilità delle fondazioni 

 opere drenanti per evitare le sottopressioni idrostatiche nei terreni di fondazione; 
qualora il calcolo idraulico non consenta di differenziare il valore della velocitò nelle 
diverse porzioni della sezione, il grafico viene letto in funzione della velocità media 
nella sezione. Si intende che le condizioni idrauliche così definite si mantengano 
invariate su tutto il tronco a cavallo della sezione; 

 opere di difesa per evitare i fenomeni di erosione delle fondazioni superficiali; 

 fondazioni profonde per limitare i fenomeni di cedimento o di rigonfiamento dei suoli 
coesivi. 

c)  

 uscite di sicurezza situate sopra il livello della piena di riferimento aventi dimensioni 
evacuazione  

 vie di evacuazione situate sopra il livello della piena di riferimento. 

d) Utilizzo di materiali e tecnologie costruttive che permettano alle strutture di resistere alle 
pressioni idrodinamiche 

e)  
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Classe 4 (rossa)  Fattibilità con gravi limitazioni  

non opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in sicurezza 
dei siti.  Per gli edifici esistenti sono consentite esclusivamente le opere relative ad interventi 
di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 

la L.R. 
12/05, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del carico insediativo. Sono 

professionista deve fornire indicazioni in merito alle opere di sistemazione idrogeologica e, 
per i nuclei abitati esistenti, quando non è strettamente necessario provvedere al loro 
trasferimento, dovranno essere predisposti idonei piani di protezione civile ed inoltre deve 
essere valutata la necessità di predisporre sistemi di monitoraggio geologico che permettano 

e di interesse pubblico possono essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili; dovranno 
comunque essere puntualmente e attentamente valutate in funzione della tipologia di 

essere allegata apposita relazione geologica e geotecnica che dimostri la compatibilità degli 
. 

Sono inserite le sottoclassi: 

-  sottoclasse 4a Reticolo Idrico Principale  F. Lambro con riferimenti al R.D. 523/904 
 

Provincia di Milano. 

- sottoclasse 4b Reticolo Idrico Minore  Roggia Molini Asciutti  
 

- sottoclasse 4c aree a rischio idraulico molto elevato R4 con battente idraulico 
superiore a 90 cm.  
Esternamente ai centri storici sono ammissibili solo opere di 
rinaturalizzazione  Art. 29 N.T.A. del P.A.I.  
Per i centri edificati sono ammissibili opere di ristrutturazione, di 
demolizione e ricostruzione senza aumento di superfici occupate con 
specifiche prescrizioni.  

previsione delle opere di mitigazione del rischio. 
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10.3 ULTERIORI VINCOLI E LIMITAZIONI 

In ALL. D per rendere più agevole la consultazione, sono riportati i seguenti vincoli e 
limitazioni: 

- Zone di rispetto dei pozzi pubblici. Tutti i pozzi pubblici ad uso idropotabile hanno la zona 
di rispetto. Per le aree di 

comma 5 del citato D.Lgs. (tra le quali edilizia residenziale e relative opere di 
urbanizzazione, fognature, opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio) 

ai sensi del citato comma 5, si fanno nel frattempo proprie le indicazioni fornite dalla 
D.G.R. 27 giugno 1996 n. 6/15137 e 10 Aprile 2003 n. 7/12693 e D.Lgs. n. 152/06  Art. 

varrà la classe di fattibilità già individuata in cartografia; 

- Zone di tutela assoluta dei pozzi pubblici ad uso acquedottistica, per le quali valgono le 
relative norme già citate in precedenza a proposito della descrizione delle zone di 
rispetto. 

- Aree in trasformazione (aree dismesse- ) si farà riferimento alla 
normativa attualmente in vigore D.Lgs n. 152/06 (relativamente ai procedimenti di 
caratterizzazione/bonifica dei siti) ALL. 2-Criteri generali per la caratterizzazione dei siti 

 Tab. 1A - siti ad uso verde pubblico, privato e 
residenziale. 

- Progetto di Variante al Piano Stralcio per l Assetto Idrogeologico (PAI) approvato con 
D.P.C.M. 24 maggio 2001  
Fasce fluviali del Fiume Lambro nel tratto dal Lago di Pusiano alla confluenza con il 
Deviatore Redefossi.  
Viene inserito il tracciato previsto del canale derivatore del centro di Monza. 

 

di indagini per le singole classi. 
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11. NORME GEOLOGICHE DI PIANO 

11.1 DEFINIZIONI 

Vengono riportate  e descritte le voci di riferimento per le norme geologiche di piano. 

Pericolosità sismica locale: previsione delle variazioni dei parametri della pericolosità di 

geomorfologiche del sito; è valutata a scala di dettaglio partendo dai risultati degli studi di 
pericolosità sismica di base (terremoto di riferimento) e analizzando i caratteri geologici, 
geomorfologici e geologico-tecnici del sito. Allegato 5 alla D.G.R. 22 dicembre 2005 n. 

Analisi e valutazione degli effetti sismici di sito in Lombardia finalizzate alla 
 Analisi di III livell  

Studi ed indagini preventive e di approfondimento: insieme degli studi, rilievi, indagini e 
prove in sito e in laboratorio, commisurate alla importanza ed estensione delle opere di 

in progetto, alla definizione del modello geotecnico del sottosuolo e a indirizzare le scelte 
progettuali ed esecutive per qualsiasi opera/intervento interagente con i terreni e con le 
rocce, ottimizzando la progettazione sia in termini di costi che di tempi. 

Gli studi e le indagini a cui si fa riferimento sono i seguenti: 

 Indagini geognostiche: indagini con prove in sito e laboratorio, comprensive di 
rilevamento geologico di dettaglio, assaggi con escavatore, prove di resistenza alla 

Norme 
Tecniche per le Costruzioni  

 Valutazionedi stabilità dei fronti di scavo e dei versanti: valutazione premiminare, ai 
Norme Tecniche per le Costruzioni

fronti di scavo o di riporto a breve termine, in assenza di opere di contenimento, 
determinando le modalità di scavo e ele eventuali opere provvisorie necessarie a 

  
Nei terreni/ammasso roccioso posti in pendio, o in prossimità a pendii, oltre alla stabilità 
localizzata dei fronti di scavo, deve essere verificata la stabilità del pendio nelle condizioni 

fine le sezioni e le ipotesi più sfavorevoli, nonché i sovraccarichi determinati dalle opere 
da realizzare, evidenziando le opere di contenimento e di consolidamento necessarie a 
garantire la stabilità a lungo termine.  
Le indagini geologiche devono inoltre prendere in esame la circolazione idrica e profonda, 
verificando eventuali interferenze degli scavi e delle opere in progetto nonché la 
conseguente compatibilità degli stessi con la suddetta circolazione idrica.  
Nelle aree in dissesto, per una maggiore definizione delle pericolosità e del rischio, 
possono essere utilizzate le metodologie riporta

Procedure di dettaglio per la valutazione e la zonazione 
 

Criteri per la valutazione di compatibilità idraulica delle previsioni urbanistiche e 
delle proposte di uso del suolo nelle aree a rischio idraulico  
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 Recupero morfologico e ripristino ambientale: studio volto alla definizione degli 
interventi di riqualificazione ambientale e paesaggistica, che consentano di recuperare il 

urbanistici. 

 Compatibilità idraulica: studio finalizzato a valutare la compatibilità idraulica delle 
previsioni degli strumenti urbanistici e territoriali o più in generale delle proposte di uso 
del suolo, ricadenti in aree che risultino soggette a possibile esondazione secondo i criteri 

Criteri per la valutazione di 
compatibilità idraulica delle previsioni urbanistiche e delle proposte di uso del suolo nelle 
aree a rischio idraulico Criteri per la valutazione della compatibilità 

con Deliberazione n. 10 del 5 aprile 2006, come specificatamente prescritto nelle diverse 
Classi di Fattibilità geologica. 

 Indagini preliminari sullo stato di salubrità dei suoli ai sensi del Regolamento di Igiene 
comunale (o del Regolamento di Igiene Tipo regionale) e/o dei casi contemplati nel D.Lgs. 

Norme in materia ambientale
permettono di ricostruire gli eventuali fenomeni di contaminazione a carico delle matrici 
ambientali (suolo, sottosuolo e acque sotterranee).  
Nel caso di contaminazione accertata (superamento delle Concentrazioni Soglia di 
Contaminazione  CSC) devono essere attivate le procedure di cui al D.Lgs 3 aprile  2006 

Norme in materia ambientale
prendere decisioni realizzabili e sostenibili per la messa in sicurezza e/o bonifica del sito. 

Interventi di tutela ed opere di mitigazione del rischio da prevedere in fase progettuale: 
complesso degli interventi e delle opere di tutela e mitigazione del rischio, di seguito 
elencate: 
 Opere di regimazione idraulica e smaltimento delle acque meteoriche superficiali e 

sotterranee 
 Interventi di recupero morfologico e/o di funzione e/o paesistico ambientale 
 Opere per la difesa del suolo,contenimento e stabilizzazione dei versanti 
 Dimensionamento delle opere di difesa passiva/attiva e loro realizzazione prima degli 

interventi edificatori 
 Predisposizione di sistemi di controllo ambientale per gli insediamenti a rischio di 

inquinamento da definire in dettaglio in relazione alle tipologie di intevento (piezometri di 

 
 Progetto operativo degli interventi di bonifica ai sensi del D.Lgs. 3 Aprile 2006 n. 152 
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Zona di tutela assoluta dei pozzi a scopo idropotabile
 di 

raggio dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta e deve essere adibita 
esclusivamente a opere di captazione e ad infrastrutture di servizio. Art. 94 D.Lgs. n. 152/06 

Zona di rispetto dei pozzi a scopo idropotabile: è costituita dalla porzione di territorio 

tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere 
suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, in relazione alla tipologia 

D.Lgs. n. 152/06 

Edifici ed opere strategiche di cui al D.D.U.O. 21 novembre 2003  
Approvazione elenco tipologie degli edifici e opere infrastrutturali e programma 

marzo 2003, in attuazione della D.G.R. n. 14964 del 7 novembre 2003
di opere infrastrutturali di interesse strategico di competenza regionale, la cui funzionalità 
durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile. 
Edifici: 
a.  
b. Edifici d  
c. Edifici destinati a sedi di Amministrazioni Comunali * 
d. Edifici destinati a sedi di Comunità Montane * 
e. Strutture non di competenza statale individuate come sedi di sale operative per la 

gestione delle emergenze 
f. Centri funzionali di protezione civile 
g. Edifici ed opere individuate nei pini di emergenza o in altre disposizioni per la gestione 

 
h. Ospedali e strutture sanitarie, anche accreditate, dotati di Pronto Soccorso o dipartimenti 

di emergenza, urgenza e accettazione 
i. Sedi Aziende Unità Sanitarie Locali ** 
j. Centrali operative 118 
*  
** limitatamente  

Edifici ed opere rilevanti 
elenco tipologie degli edifici infrastrutturali e programma temporale delle verifiche di cui 

competenza regionale che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un 
eventuale collasso. 
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Opere infrastrutturali 
a. Punti sensibili (ponti, gallerie, tratti stradali, tratti ferroviari) situati lungo strade 

 cui al citato 
documento del Dipartimento della Protezione Civile nonché quelle considerate 

 
b. Stazioni di linee ferroviarie a carattere regionale (FNM, metropolitane) 
c. Porti, aeroporti e d eliporti non di competenza statale individuati nei piani di emergenza o 

 
d. Strutture non di competenza statale connesse con la produzione, trasporto e 

distribuzione di energia elettrica 
e. Strutture non di competenza statale connesse con la produzione, trasporto e 

distribuzione di materiali combustibili (oleodotti, gasdotti, ecc.) 
f. Strutture connesse con il funzionamento di acquedotti locali 
g. Strutture non di competenza statale connesse con i servii di comunicazione (radio, 

telefonia fissa e portatile, televisione) 
h. Strutture a carattere industriale, non di competenza statale, di produzione e stoccaggio di 

prodotti insalubri e/o pericolosi 
i. Opere di ritenuta di competenza regionale 
 
Polizia idraulica: comprendente tutte le attività che riguardano il controllo degli interventi di 
gestione e trasformazione del demanio idrico e del suolo in fregio ai corpi idrici, allo scopo di 

  R.D. n. 503/1904. 
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11.2 INDAGINI ED APPROFONDIMENTI GEOLOGICI 

Indagini geologico 
tecniche di supporto alla pianificazione comunale ai sensi della L.R. n. 12/05 e secondo i 
criteri della D.G.R. n. 8/1566/2005
funzione di orientamento urbanistico, ma non può essere sostitutivo delle relazioni di cui al 

Norme Tecniche per le Costruzioni  

Tutte le indagini e gli approfondimenti geologici prescritti per le diverse classi di 
fattibilità dovranno essere consegnati contestualmente alla presentazione dei piani attuativi 
o in sede di richiesta di permesso di costruire/Dia e valutati di conseguenza prima 

 

indagini previste dal D.M. 14 gennaio 2008. 

11.3 PIANI ATTUATIVI 

Rispetto alla componente geologica ed idrogeologica, la documentazione minima da 
presentare a corredo del piano attuativo dovrà necessariamente contenere tutte le indagini 
e gli approfondimenti geologici prescritti per le classi di fattibilità geologica in cui ricade il 
piano attuativo stesso, che a seconda del grado di approfondimento, potranno essere 
considerati come anticipazioni o espletamento di quanto previsto dal D.M. 14 gennaio 2008 
Norme Tecniche per le Costruzion

di proposta, gli aspetti relativi a: 

 -geomorfologico; 

 Interazioni tra il piano attuativo e il regime delle acque superficiali; 

 

idrica, possibilità di smaltimento in loco delle acque derivanti dalla impermeabilizzazione 
dei suoli e presenza di un idoneo recapito finale per le acque non smaltibili in loco. 

Gli interventi edilizi di nuova costruzione, di ristrutturazione edilizia, di restauro e 
tima solo nel caso in cui 

progettati adottando i criteri antisismici di cui al D.M. 14 gennaio 2008 
 

La documentazione di progetto dovrà comprendere i seguenti elementi: 

 Indagini geognostiche per la determinazione delle caratteristiche geotecniche dei terreni 
di fondazione, in termini di caratteristiche granulometriche e di plasticità e di parametri di 
resistenza e deformabilità, spinte sino a profondità significative in relazione alla tipologia 
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 Determinazione della velocità di propagazione delle onde di taglio nei primi 30m di 
profondità al di sotto del prescelto piano di posa delle fondazioni, ottenibile a mezzo di 
indagini geofisiche in foro (down-hole o cross-hole), indagini geofisiche di superficie 
(SASW  Spectral analysis of Surface Wawes, MASW  Multichannel Analysis of Surface 
Wawes, o REMI  Refraction microtremor for Shallow Shear Velocity), o attraverso 
correlazioni empiriche di comprovata validità con prove di resistenza alla penetrazione 
dinamica (prove S.P.T. in foro) o statica. La scelta della metodologia di indagine dovrà 

motivata; 

 Definizione della categoria del suolo di fondazione in accordo al D.M. 14 gennaio 2008 
sulla base del profilo di Vs ottenuto e del valore di Vs30 calcolato; gennaio 2008. 

11.4   

prevede affollamenti significativi, per gli edifici industriali con attività pericolose per 
 le reti viarie e ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza 

e per le costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti e con funzioni sociali 
logie degli 

del 7 novembre 2003, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici 
di cui al D.M. 14 gennaio 2008 definendo le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di 
approfondimento di III livello  
22/12/05 e n. 8/7374 del 28/06/08, o utilizzando lo spettro previsto dalla normativa 
nazionale per la zona sismica superiore. 

La documentazione di progetto dovrà comprendere i seguenti elementi: 

 Indagini geognostiche per la determinazione delle caratteristiche geotecniche dei terreni 
di fondazione, in termini di caratteristiche granulometriche e di plasticità e di parametri di 
resistenza e deformabilità, spinte sino a profondità significative in relazione alla tipologia 

 

 Determinazione delle velocità di propagazione delle onde di taglio nei primi 30m di 
profondità al di sotto del prescelto piano di posa delle fondazioni ottenibile a mezzo di 
indagini geofisiche in foro (down-hole o cross-hole), indagini geofisiche di superficie 
(SASW  Spectral analysis of Surface Wawes, MASW  Multichannel Analysis of Surface 
Wawes, o REMI  Refraction microtremor for Shallow Shear Velocità), o attraverso 
correlazioni empiriche di comprovata validità con prove di resistenza alla penetrazione 
dinamica (prove S.P.T. in foro) o statica. La scelta della metodologia di indagine dovrà 

rà essere adeguatamente 
motivata; 

 Definizione del modello geologico-geotecnico di sottosuolo a mezzo di n congruo numero 
di sezioni geologico-

i corpi geologici sepolti, i loro parametri 
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 Individuazione di almeno tre diversi input sismici relativi al sito, sotto forma di 
accelerogrammi attesi al bedrock (es da banca dati regionale o nazionale); 

 Valutazione della risposta sismica locale consistente nel calcolo degli accelerogrammi 
attesi al suolo mediante codici di calcolo bidimensionali o tridimensionali in grado di 
tenere adeguatamente conto della non linearità del comportamento dinamico del terreno 
e degli effetti di amplificazione topografica del sito. Codici di calcolo monodimensionali 
possono essere impiegati solo nel caso in cui siano prevedibili unitamente amplificazioni 
litologiche e si possano escludere amplificazioni di tipo topografico; 

 Definizione dello spettro di risposta elastico al sito ossia della legge di variazione della 
accelerazione massima al suolo al variare del periodo naturale; 

 













ALLEGATO 15 

 
(Art. 47 D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445) 

 
Il sottoscritto Claudio Corno nato a Villasanta (MB) il 23.03.1948, residente a Vimercate 
(MB
348, incaricato dal Comune di Villasanta (MB) 

 di aggiornare lo Studio Geologico C 4 dallo 
Studio Bruzzi&Corno di Piacenza, relativamente ai seguenti aspetti: 

  analisi sismica; 
  estensione/revisione carta dei vincoli; 
  estensione/revisione carta di sintesi; 
  estensione/revisione carta di fattibilità e relativa normativa 
  aggiornamento carta idrogeologica 
  valutazione rischio idraulico 

consapevole che in caso di dichiarazione mendace sarà punito ai sensi del Codice Penale 

controllo effettuato emerga la non veridicità del contenuto di taluna delle dichiarazioni rese, 
decadrà dai benefici conseguenti al provvedimento eventualmente emanato sulla base della 
dichiarazione non veritiera (art. 75 D.P.R. 445/2000); 

DICHIARA 

 di 
redazione della componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo 

tutte le tematiche e compilando tutti gli elaborati cartografici previsti; 
 di aver consultato ed utilizzato come riferimento i dati e gli studi presenti nel Sistema 

Informativo Territoriale regionale e presso gli archivi cartacei delle Strutture Regionali; 
 di aver assegnato le classi di fattibilità geologica conformemente a quanto indicato 

nella Tabella 1 dei citati criteri; 

DICHIARA INOLTRE 

 che lo studio redatto propone aggiornamenti parziali al mosaico della fattibilità 
geologica in quanto aggiornamento del precedente Studio Geologico Comunale; 

ASSEVERA 

 la congruità tra le previsioni urbanistiche del Piano di Governo del Territorio e le classi 
 

 
Dichiara infine di essere informato, a
675/96 che i dati personali raccolti saranno trattati, anche con strumenti informatici, 

resa. 
 
Piacenza, 28 Febbraio 2012 

Il dichiarante 


